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5 = 
AMANTIINTERNI 
: CouMEDIAINGTLESE 
3 Del Cavaliere | 
RICCARDO STEELE. |, 


LONDRA, MDCCXSIV. 


Ilud Genus Narrationis, quod in Per- 
 fonis poſitum eſt, debes habers Ser- 
monis Feſtivitatem, animorum diſ- 
ſimilitudinem, Gravitatem, Leni- 


ratem, Spem, Metum, Suſpicionem, | 
Deſiderium, Diſſimulationem, Mi- 
ericordiam, Rerum varietates, For- 
tunae commutationem, Inſperatum 
Incommodum, Subitam Letitiam, 
Jucundum Exitum Rerum. 


Cic. Rhetor. ad Heren. lib. 1. 


ALL ECCELLENZA 
Di Lady 
FRANCESCA MANNERS. 


Y Originale di queſta 
Commedia, pro- 
duzzione d' uno 
de i plu nobili In- 
i gesni ingleſi, fu 
dal Pdariimo Autore, dedicato al 
ſuo Re. La Coſa che più s' ap- 
proſſima di ſomiglianza ad un' Ori- 
ginale; e la fedele Copia: Ne v' e 
coſa che abbia pin gradi di ſimili- 
tudine ad un gran Re; quanto 
Una Dama riguardeyole per antica 
nobiliſſima Stirpe, e per Bellezza 
3 C1 


. 
' 
i 
| 
/ 
| 
' 
' 
: 


di perſona e Dolcezza di coſtumi | 


che la rendon* Oggetto d' univer- 
ſale ammirazione. La Prima del- 


le due Qualina è la piu vicina alla 
Sovrana, ela ſeconda n' è un raſ- 


ſembramento del Potere, poiche 
Beltà e Gentilezza anno molti ri- 
ſpettoſi Soggetti, cioè tutti gli 


_ Vomini d' animo gentile o che ne 


ammirino il vago Aſpetto, o che 


n' abbian la ventura d' un celeſte 


Sguardo, o che ne fiano reſi felici 
dalla ſoave Converſazione. Per 


fare aver dunque in gran Parte a 
queſta Traduzzione Ja medeſima 


buona ſorte dell' Originale; io che 


d quella d' eſſere il pin umile di 


quei Sudditi felict; la tributo alla 
Sovrana dell' Animo mio, all' Ec- 


cellenza Voſtra: Accoęlietela con 


la 


Ja yoſtra innata Corteſia, e perchè 
ſia vi pin grata; ſappiate che la ſe- 
conda Meta n' appartiene ad una 
Dama ingleſe la quale, come V-. E. 
e ſtata dame aſſiſt ita alꝰ Intelligen- 
_ 2zadella dolce italiana lingua. LIn- 
tenzione della mia Dedica fece alla 
gentil Traduttrice compire più vo- 
lentieri P Opra; poiche la Mede- 
ſima ammira ed onora le voſtre 
belliſſime Qnalita : onde la voſtra 
umana Accoglienza a queſto Tri. 
buto, ſara nel tempo iſteſſo un? atto 
di dovuta Gratitudine verſo la Da- 
ma, e di ſomma Generoſità verſo 
Oſſequioſo 
cel E. V. 

Umiliſſimo Ser vo 


PaoLo Rorin 


AL 


; 25 'L primo Motivo 
di queſta Traduz- 
7 zione fu il voler 
are all Italia un 
- 1 Saggio delle Ot- 
| — fſtime Commed ie 
| Ingleli, e particolarmente in queſta 
| un vero Modello della Imitazione 
| degli Antichi. L' Andria di Teren- 
| -zioe imitata o per meglio dire, 
emulata dal noſtro Autore : per- 
che la Cataſtrofe la Condotta e i 
Caratteri ſono delP eta noſtra ed 
intereſſano cos] jd vivamente gli 
Spettatori. Nella imitazione pu- 
ra degli Antichi la ſola Intelligen- 
2a trova dilet to, ma nella rappre- 


| ſentazione de' moderni Oggetti e 
| coſtumi 


— „ — — 
31 —— „% 


—— 


Loſtumi, imitando nel tempo iſteſſo 


la Proprietà e buon Senſo antico; 
Platelligenza e la Natura trovano 


ſommo compiacimento: il quale 


deriva dalla commozione pid del 


2 Core, che della Mente. Queſto fine 


parmi ottenuto intieramente dal 
CavalieroSrxxILE: PArte di movere 
le paſſioni è in alto grado in queſta 
ſua Commedia: la Parte iſtruttiva 
e regolatrice degli Umani coſtu- 
mi v' e ſparſa nei Caratteri perſo- | 
nali e nel naturale Dialogo, e non 
nello infilzamento pedanteſco di 
bene ſcritte ſentenze, col quale I 
Autore parla e non gli Attori, 
quando queſti e non quello ſiamo 
venuti a ſentire. Ardiſco dire cheda 


queſta Commedia poſſa impararſi 


la vera Educazione d' un Gentiluo- 
mo; 


mo; pid che da tutt i Precetti 


de' Moraliſti. Vi fi ſcorge I Uomo 


come dovrebbꝰ eſſere, piti.che cone 


eꝑli e: ma con tanta facilita d' eſ- 
ſerlo; che rende la Virtù familiare, 
non che reale e viſibilmente piũ di- 


lettoſa che tutte le Apparenze le 


piu luſinghiere del Vizio. 


Il ſecondo motivo e ſtato quello 
di dare a gl Ingleſi che imparano 
la lingua italiana, un libro di facile 


intelligenza con ? Originale d' ap- 
preſſo: un libro di naturale collo- 
quio per facilitarſi a parlare. I no- 


ſtri Poeti ſono difficiliſſimi, e pid 
Aa quelli che inſegnano; che a quelli 


che imparano, poichè la pin gran 
parte di queſti ſono gta verſati al- 


meno ne” proprij Poeti. Le Noſtre 


Iſtorie e le Proſe ſono e d' alto ſtile 
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e periodiche, onde oltre] eſſer? el- 


leno difficili ; non inſegnano la lin- 
gua diſcorſiva. Quindi ſpero che 


per il primo Motivo gl Italiani, e. 


per amendue, gl Ingleſi Lettori 


avranno in grado queſta Traduz- 


zione, e daranno incoraggiamento 


ad altre ſimili. Alcune Annota- 


Zioni in fine non ſaranno diſcare al 
curioſo Lettore, e fra quelle tro- 


vera la Traduzzione d' uno Spetta- 


tore Ingleſe accennato al principio 


della Scena ſeconda dell Atto pri- 


mo. 1 


Interlocutori. 
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Int erlocutori. 1 
n Cavaliero Beville. | 
II Signor Sil and. 
II Signor Lelio Beville. 
II Signor Cimberti. 
Il Signor Mirtilo. | 
Onſri, vecchio Servo de] Cavaliero. 
Brighella Servo di Lelio. . 
* Daniele Valletto q Indana. 
lf La Signora Silandi ſeconda Moglie 
| r 
| La Signora Iſabella zia della 
lt Signora Indana. 
ll! La Signora Lucinda belt del S- 
l landli. 
1 Roſetta ſua Cameriera- 
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GLI Au ANTI INTERNI. 


ATTO I. SCENA I. 
Caſa del Cavalier Beville. 
Cav. Beville et Onfri ſuo freue. 
Cav. Bev. A 1 dat ordine, ch' io non ſia 
A interrotto, mentre mi ve- 
ſto? 


Onf. Illuſtriſſimo si. O creduto che aveſte 
qualche coſa di momento a dirmi. 


Cav. Si, Onfri. Penſo che ſian gia quarant? 


anni, che tu mi ſervi. 


Onf. Appunto tanti; e ſono ſtati quarant* an- 


ni tranquilli, che ð paſſati quaſi ſenza alcun 
Male, e ſenza molte cure e fatica. 


Cav. Tu ſei d' una forte compleſſione, ſci 


più vecchio di me, d' un' o di due anni. 
Onf. Voi ſiete ſempre ſtato di queſta opinionc. 
Cav. Furbacchiotto, tu lo fai: ti preſi a ca- 
gione della tua gravità e enn nell eta 
mia ſcapeſtrata. 


On. Eh Signore, le noſtre Maniere erano ſe- 


condo le noſtre differenti Condizioni, e non 
| B ſeconde 
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 glieva il freno alla voſtra gioventl; e la Po- 
vertà lo poneva alla mia. 


Cav. Onfri, tu ſai però, che ti ſono ſtato cor- 


teſe Padrone: e per! ingenua Natura che 


% in te fin dal principio oſſervai, ti 0 ſempre 


trattato pid come un' umile Amico z F che 
come un Servitore. 1 | 
Onf. Umilmente vi prego a volermi ſenza ul- 
teriori preparamenti, dare i voſtri com- 
mandi. r | 
Cav. Ti dirò dunque a primo, che queſte Noz- 
ze di mio figlio, ſecondo tutte le probabi- 
lita, ( ſerra la porta) non fi faranno mai. 
Onf. Come, non ſi faranno mai? e perchè ſe 
ne avanza la Pratica in apparenza? 
Cav. Abbi pazienza, Onfri dabbene, e ti diro 
tutto ordinatamente. Io ſteſſo © viſſuto in 
fatti, qualche parte di mia vita, con libertà; 
ma ſpero però, ſenza di che rimproverarmi: 
e cosi penſai che la liberta aveſſe dovuto eſ- 


ſere ugualmente poco dannoſa a mio figlio: 


cio da ch' egli comincio ad imperſo- 
narſi, ſono ſtato indulgente a laſciarlo vivere 


2 modo ſuo: Non avrei faputo altrimenti, 


giudicare 
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ScENA I. = 


giudicare delle ſue Inclinazioni: mentre, 
che mai può concluderſi da un Portamento 
ſorto reſtrizzione e timore? Quello che mi 


diletta oltre ogni eſpreſſione; ſi 8, che mio 


Figlio non a mai ne in minima azzione ne 
in remotiſſimo cenno o parola, datoſi aria 
di Padrone, per li gran Beni Materni ch' 
egli, ſecondo il mio Contratto Nuzziale, ſi 
gode, fin da quando uſci di minorita. 


onf Anzi, al contrario, par ch' egli tema che 
dinanzi a voi, o ad alcun' altra perſona che 


vi concerna, appariſca mai ch' ei li goa: 
ed è cosi dipendente e raſſegnato alla voſtra 
volontà, come ſe non aveſſe altro denaro 
che quello immediatamente gli veniſſe dalla 
generoſità voſtra. Voi avete in ſomma, 
agito ſempre da buono e generoſo Padre; 
et egli da obbediente e grato Figlio. 


Cav. Di pin, egli è di faciliſſima converſa- 


2 ione; non è mai vanaglorioſo, non prefe- 


riſce mai ſe ſteſſo ad altrui, e non è mai 


colpevole di quella ruſtica Sincerita, della 


quale un' uomo non vien mai ricercato, e 
che certamente offende il pid de' Cono- 
ſcenti. In ſomma, Onfri, la ſua Riputa- 


B 2 Zions 
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zione E tanto avanzata nel Mondo; che il 
vecchio Silandi, quel gran Mercante delle 
Indie, m' a offerto per ſua Moglie, I unica 
Figliola e ſola Erede di quel ſuo vaſtiſſimo 
Stato. Tu puoi credere che non vi feci 
difficoltà. Il Matrimonio fu concordato, e 
queſto giorno * fu Re, per le 


Nozze. 

Onf. E che mai le alle 

Cav. Non interrompermi. Tu ſai che gio- 
vedi paſſato, fui alla Maſcherata, e ti ricodi 
che mio Figlio ci riconobbe ſubito, perchè 
riconobbe Þ abito di ſuo Nonno, ch' io por- 
tavo: E benchè il medeſimo foſſe alla mo- 
da nelP età paſſata; con tutto cio ne facea 
ſeguitare dalle Maſchere, come ſe foſſimo 
ſtati le più moſtruoſe * di tutta la Bri- 
gata. 

Onf. Ed in fatti mi ricordo d un giovinaſtro 
di Qualità, in abito di Villano, ch' era parti- | 
colar mente faſtidioſo. 

Cav. Si si; egli era troppo quel deſſo, del 
quale s avea preſo apparen za. Ti ricordi 
come impertinentemente c' inſegut, ci an- 

nojò, e voleva conoſcere chi foſſimo: 
| | 2 or, 
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ScENA I. 5 


of. (giaà ſo dove la va a battere.) 
Cav. E ci ſeguitò infino che il gentiluomo 


che conduceva quella Dama in abito indiano, 
preſentò quella vivace Creatura a quel Ru- 
Nico, dicendogli (come Cimone nella Fa- 


vola) diventate Civile, a forza d' innamo- 


rarvi, e laſciate in pace quel vecchio e de- 
gno gentiluomo, accennandogli me. 1! 
Villano non ſi correſſe, ma perſiſtè nell' In- 
civilta, e tentd con violenza di ſmaſcherar- 
mi, In queſta, il gentiluomo, levandoſi la 
Maſchera, comparve eſſer mio Figlio, e 
nella ſua paſſione per me, lacerò dal viſo 
quella del Nobile: amendue vennero alle 
mani: furon chiamate le guardie: ed in tal 
ſorpreſa, la Dama ſi ſvenne: per lo che, mio 


Figlio laſciò  Avverſario, e non avea poi 


cura d' alcun' altro, che della Dama: e ſol- 
levandola nelle ſue braccia, le diſſe, Sei tu 
foenuta per ſempre? Non lo permettere o 
Cielo. Ella riviene alla conoſciuta voce, e 
con familiare ma modeſtiſſimo geſto, dolce- 
mente s' appoggia alla di lui ſpalla, pian- 
gendo: ma pianſe come nelle braccia d' uno 
co! quale poteſſe eſſer libera, non eſſendo 

B 3 oſſervata: 


" 23} Artro I. 


offervata: e mentre ella naſconde il ſuo Vol- 


to ſu'l di lui collo, egli accuratamente la 
portò fuori della Compagnia, 
Of. Offervo, che queſto accidente a fatto 
grandiſſima impreſſione in voi. 
Cav. Quell' Aria non commune, quella nobil 


Modeſtia, quella Dignita di perſona, e I 
 Avventura iſteſſa, radunarono a diſcorrerne 


tutta  Aſſemblea, e ſentij toſto bisbigliare 


all' intorno ch ella era figlia adottiva d' un 
famoſo Officiale di Mare che avea ſervito 


in Francia. Or queſta inaſpettata e pub- 
blica Diſcoperta di cosi forte Paſſione del 
mio Figlio per Ei·— 

Onf. A', mi ſuppongo, Gomentato il Signor 
Silandi a riguardo di ſua Figlia, e fa ritrarlo 
dal Impegno? 

Cav. Cosi E, Egli venne jeri a dirmi che ſi 


credeva diſſimpegnato, perche perſone di 


credito ] avean' informato che mio Figlio 

foſſe gi Marito od altro, alla Dama ſuddet- 
ta dela Maſcherata. Io palliat le coſe, ed 
inſiſtei ſul noſtro Accordo: ma ci divi- 
demmo poco meno che nemici. 


onf. 
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Scana I 7 


Onf. Ben, Padrone, n' avete voi detto nul a 


ancora al voſtro Figlio? 


Cav. Queſto è quel che © biſogno ragionar 


teco----Non gliene © detto ancor nulla, Ma 
vedi Oxfri, ſe queſto Amore è cosi forte3 
che gli faccia negarmi di marita ſi a mio 
ſenno; avrò baſtante cagione di chiamar- 
mene offeſo, Ed inſiſtendo io oggi ſu que- 
ſto Matrimonio; conoſcerò quanto inoltra- 
to ſia  Impegno ſuo con quella Signora del- 
la Maſcherara, e ne prenderò le mie miſure. 
In queſto mentre, vorrei che tu rintracciaſſi 
quant' oltre ſia nel ſegreto quel briccone del 
ſuo Servitore: So che colui metterà in opra, 
tutte le furberie, tanto per imbrogliar me; 
quanto per ſervire il ſuo Padrone. 
Onf. Perche ne penſate cosi? Credo ch' egli 
non ſia peggio di quel ch'ero per voi, quan- 
do eravate nelP eta del voſtro Figlio. 


Cav. Lo vedo negli occhj di quel Furbaccig. 


Ma troppo mi ſon trattenuto in queſte coſe. 
Voglio andare adeſſo appunto da mio Fi- 
glio: In queſto mentre, ſia pure officio tuo 

B 4 di 
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di far conoſcere a quel Furbo di Prighel, 


Sei 10 parlo dadovero. 

. [11 Cavalier Beville parte. 
Orff Benche queſto Padre e ſuo Figlio vivano 
tranquillamente inſieme, quanto ſia poſſi- 


bile; non dimeno per timore di dar diſtur- 


bo uno all' altro, ſono in continua e reci- 


proca inquietudine. Affè che © molto da 
tare ad eſſere Oneſto, e a tenermela bene 


con amendue. Ma ſanno ben' eſſi, che gli 
amo, e cid m' è di ſollievo. Oh, ecco il 
Prencipe delli Capiſventati,ecco chi rappre- 
ſenta tutto quello che fi può vedere di me- 
glio nudrito, che inſegnato. Oh oh Bri- 
ghella, e dove cos! — ed arioſo ſtamat- 
tina? 7 


Brighella Cantando. 


B. Padron mio, noi altri Servitori d' un ſo- 
lo gentiluomo, ſiamo una ſorte di gente di- 
verſa da voi altri, domeſtiche et ordinarie 
Machine da faccende. Puh quanto vi ſiamo 

ſuperiori. I piaceri d' un tanto il giorno 

per vitto, i Pranzi delle Taverne, e molti 
altri 
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SCENA I. 9 
altri guadagnetti vagliono uh! voi altri 


21 
- 


4 non l' avete mai udito ne ſognato. 

3 _ Oh tu ai gia pazzie e viz; abbaſlanza per 
4 un' uomo di dieci mila doppie l' anno, e 
2 pure mi par quaſi !] altro giorno, che ti feci 
A venire in Citta per metterti nella Famiglia 
E del Signor Silandi, accio tu aveſſi potuto 
E | imparare a fer qualche coſa, prima ch' io tk 


metteſſi al ſervizio del mio giovane Pa- 
drone: il quale è troppo buono per ridurre 
una roꝛz za coſa come tu eri, a qualche buon 
Uſo.-----Tu allora ti levavi l Cappello a chi- 
unque incontravi per la ſtrada, giuſto da ru. 


x ſtico e vergognoſo Sempliciotto com” eri. 
J Ma la tua mazza di quercia (1) quando tu 
3 | eri Mez.zobeſtia, ti conveniva molto me- 
2 glio che quella giannetta pendente dal bot- 


tone ti convenga ora che fai da ſgherro: la 
non è buona pero ad altro; che a pender 12 
pronta alla mano del tuo Padrone per quan- 
do ſei impertinente. 

B. Caro Zio, voi ſapete che il mio Padrone ſi 
vergognerebbe di battere i ſuoi ſervitori, 
Voi perkate come ſe il Mondo foſſe adeſſo, 
com” era quando il mio vecchio Padrone e 
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wv... Ave). 
voi erate giovani quando voi andavate 2 


pranzo, perchè ſonava la tal Ora, quando ſi 
dava un gran Colpo git nel ſalone alla por. 
ta della Diſpenſa, e tutta la famiglia sbucava 
in quegli ſtrani abiti e faccie ſerie che ſi ve- 
dono ne i gran quadri de la galleria i in cam- 
pagna. 

Onf. E perchè? pez zo dibeicoone? 

B, Non potevate mettervi a Pranzo, finche 
una Perfona Prammaticale in toga, non di- 
ceva qualche coſa ſulle vivande, come ſe il 

Coco non aveſſe finito di condirle. 


on. Ah Furbaccio, e contra chi ciarli, di- 


ſprezzando perſone facre? Spero che tu 
non abbia mai ſentito i] mio giovane Pa- 
drone parlar cos! da reprobo. 

B. Io dico, che volevate i impormi, quand 10 
venni a primo in Citta, circa il mio incivi- 
lirmi, ed imparare la Dottrina di portare 
Sopracamicie per far durare la biancheria 


netta due ſettimane, e di portare il veſti- 
tello di fuſtagno in Cala, per conſervar la 


livrea. 
Of. Oh che barone! Io ti diedi quelle lezzioni, 


perchè ſuppoſi * che pranzando il tuo 
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ScENA I. 11 
Pallrone in cafa ogni giorno; e per cid non 
coſtandoti niente il pranzo; tu foſſi potuto 


diventare un buon ſervitore di famiglia. Ma 
le brigate ch' ai fin d' allora frequentato a i 
Caffè e alle Taverne, in un continuo giro di 


fracaſſi e ſtravaganze---- 


B. Or' io non ſo quel che voi altri Mobili vec- 
chj di caſa, chiamate fracaſſi e ſtravaganze. 


Ma noi altri gentiluomini ben paſciuti e di 
bel garbo, Padron Mio, credemo una bel- 
liſſima vita la noſtra, e che biſogna che noi 


ſiamo di bella Preſenz a; mentre ſiamo man- 


renuti ſolamente perchè altri ci guardi. 


on Oh bene, oh bene, quel bel! Uomo! 


Spero che la Moda d' eſſer diſſoluto, ſtrava- 
gante e ſprezzatore della Decenza e del 
buon Ordine, ſia ormai giunta alla fine, giac- 
che è arrivata alle figure della tua qualita. 


B, Ah, ah, ah, Signor Onfri, voi foſte ben 


diigraziato giovane, ad eflere ſtato manda- 
to in Città in quei tempi tanto ſtrani. A- 
deſſo i Lacche ſono gli Uomini di piacere 
del ſecolo. I Capi giocatori, e moltiſſimi 
d' abito galonato in Citta, ebbero Þ educa- 
zione nc Reggimenti del noſtro Colore. 

B 6 Noi 


1 Ar ro J. 


Noi fiamo falſi Innamorati, abbiamo 
buon guſto. di Muſica,di Poeſia, di Lettert- 
ne, di Abiti, di Politica, e di mandar Fan- 


ciulle in ruina: e quando ſiamo ſtanchi di 
. queſta diſſoluta Città, e abbiamo penſiero 


di batter ſodo; ci mettiamo la Perucca e la 


Biancheria del Padrone, e maritiamo gran 


Doti. 


on. Uh, uh! 
B. Anz i. mio Signore, il noſtr' Ordine 8 or- 


mai ſtato inalzato alle pin alte dignità e di- 
ſtinzioni, Andate un poco nella ſala di- 
pinta, (2) e ſentendo quivi i. noſtri titoli; 


ci prenderete tutti per Perſone di Qualità: 
Poi ſcendete giù nella Secretaria de Memo- 


riali, (3) e vedrete quanti di not ci faccia · 


mo rompere le teſte per bene della Nazione. 
E ſebben fra noi non s' ottiene mai una De- 
cCiſione, Nemine contradicente; con tutto 

ciò, poſſo dirvi in Coſcienza (e vorrei ch 


ogni gentiluomo della noſtra Diviſa, poteſſe 


metterſi la mano al petto e dir lo ſteſſo) che 


io non © mai preſo ne pure una Pinta di 


Birra, per il mio voto, in tutta la vita mia. 


Onf.. 
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SCENA I. 13 


Onf. Sciagurato, non è poſſibile di ſoffrir pid 


le tue ſtravaganze. Non voglio ſentirti più 
dir pazzie. Avevo biſogno di domandarti 
come vanno gl Intrighi del tuo Padrone, 
per quello che tu ne ſai. Suppongo ch'egli 


ſappia che deve accaſarſi ogpi. 
B. Si Signore, lo fa, e s' veſtito gajo come 
un Sole: ma fra me e voi, Zio mio: à il 


core tutto in guai ſotto quella allegra appa- 


renza. Subito che I d veſtito, mi ſono ri- 
tirato, e Þ'© in diſtanza ſentito ſoſpirare pro- 


fondamente: paſſeggiava penſieroſo ſue giu 
per la Camera, poi ſi chiuſe nel Cabinetto, e 
uſcendone, mi diede Queſta, da portare alla 
ſua Signora, la Cameriera della quale, voi 
ſapete ch & --- 


Onf. Appaſſionatamente innamorata della tua 


vaga Perſona, 


B. La povera pazzarella è cosi tenera di paſta! 


Oh con che guſto mi ſta a {entire quando 
parlo del gran Mondo, delle Commedie, 
delle Opere e de' Ridotti per Þ Inverno, del 
Parco e di Belſixe (4) per i noſtri diverti- 
menti d' Eſtate, e poi mi dice: Oh tu ſei 

| ſtrano 


14 Arro J. 
ſtrano -Brighellino mio, ai pero infinito Spi- 
rito. 


Onf. — Ma perchè oi corri a 


portar la lettera del tuo Padrone alla Signora 
Lucinda, com' egli t' a ordinato? 

B. Perche non è facile di vederls; come vot 
penfate. 

Onf. No? e perche, Animale? Non ſono gii 
rimaſti il di lei Padre ed il mio Padrone, d' 

| accord, che il Signor Lelio e la Signora Lu- 


cinda ſiano prima di domani, Marito e Mo- 


glie? 
B. E che importa? La Signora Siland; 1 non 


v4 conſentito: e ſappiate che in quella Ca- 


a, la Cavalla ſtornelia e la miglior della 


ſtalla. 


Onf. E cos? 
B. E cos), ella pretende * fi faccia a modo 
ſuo, ed è riſoluta di dar la Figlia ad un ſuo 


Parente, un Filoſofo tutto d' un pez zo, un 


Matto ſaccente: e per ciò da dieci giorni in 


qua, non a permeſſo che la Signora Lucinda 


riceva nè lettere nè meſſaggi. 
Ornf. E dove ai tuavuto queſta Intelligenza? 


B. Da 
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B. Da una pazzarela innamorata morta di me, 


che non pus. tacere: Una che ſaprà bene ri- 
capitar queſta Lettera, ma . pigliarla 
pe! verſo. 

Onf. Chi? quella Cameriera viſto, Roſetta? 

B. Ah, ah. E queſta giuſto e e Þ ora, come ſa- 
pete, ch' ella ſuol venir qui co. preteſto di 
far viſita alla Maſſara, ma &, per venire a 
vedere queſta---- 


Onf. Tua bella Faccia? eh? 


B. Per niente altro. Io mo, amo di ſcher- 
zZare un tantino ſulla Taftiera, e ſpaſſirmela 
con quella pazzarelletta. 


On. Spaſſartela? Oh che Mondo! 


B. L' © incontrata queſta mattina, con un 
Abito novo, niente affatto peggiorato per 
averlo portato gia la Padrona; e la Ragazza 
a ſempre penſieri novi, e ſi da delle nuove 
arie, quando è veſtita di novo Allora 

ella non manca mai di rubar qualche ſguar- 
do o geſto da ogni gentiluomo che venga a 
viſita: Ed è in fatti, la piu brava Civetta 
di ſeconda mano, in tutta la Citta, Ma ec- 
cola, un ſuo movimento la deſcrive tutta, 
meglio che tutte le parole del Mondo. 


Onf. 
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15 2 __Arrol 
| Of. Sperodunque, mio padrone ſtimatiſſimo, 


che dopo il proprio, vi ricorderete dell af- 


fare del voſtro Padrone con lei. Ph 
B. Onfri caro, tu ſai che il Pa Jrone è mio 


buon' amico: ed io non mi Lordo r mai di 


tal gente. 


oyf. Che Furbo impertinente! ma ti 1450 a 


fare il tuo meglio per lui. [ arte. 
Roſetta viene. 


a. Oh Signor Brighellino, Ein \ Cala I Si- 
gnora Zuccherina? è quaſi vergogna d' an- 
dare attorno, la Città è vuota affatto, non 
v'è rimaſta alcuna perſona di riguardo, e la 
gentaglia fa tanti d' occhj, ſe vede taluna 
cam minare in abito di gentildonna, come 
ſe foſſe della condizione degli altri che van- 

no a piede. Ah, è pur la cattiva coſa il 

camminare. Oh Fortuna Fortuna! 

B. Che? una cattiva coſa il camminare? Ro- 
ſetta, vorreſti eſſer zoppa?' | 

| Ref. No, Brighellino, ma vorrei andare per lo 

piũ in carrozza o in ſedia; et eſſere d' una 


Condizione da non avere a ſtare ne andare, 
ma 
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ScENA l. 17 
ma da potermi appena tenere in piedi, 
da inciampar facilmente, eſſer di viſta corta, 


fi ſſarmi in faccia d' altri, guardar con altura, 
oſſervare o far finta di non vedere: Tutto 


mi converrebbe a meraviglia, e s' io foſſi 


ricca; ſaprei anch io dondolarmi, come la 
migliore di tutte. Oh Brighella Brighella, 


che peccato che tu ſia sl gran Fraſca, ed io 


si gran Civetta, e poi tanto poveri Diavoli 
come fiamo! 


B. Bel Complimento! Roſetta, ſervo umi- 


liſſimo. 


Rof. Sl, Brighellino mio, ſo quanto tu mi ſei 


ſervo umiliſſimo, e ſo quelch' ai detto a 
Mariuccia, vedendola nell' abito che le à dato 
la padrona: Le diceſti che ognuno avria 
penſato ch ella foſſe la Signora, e che aveſſe 
ordinato ad altra il portarlo prima, perchè 


poi ſe le aſſettaſſe meglio, poichè ſolamen- 


te allora facea bella figura: indoſſo alla Pa- 
drona era ſolo una Coperta, ma indoſſo a 
Mariuccia tua, era un' Abito. Ah Brigel- 
laccio tu ſei falſo e vile quanto il migliore di 
tutt' 1 gentiluomini. Ma ſciaguratello, non 

| mi 
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mi parlar piu circa quell antico odioſo ſug- 


getto, non me ne parlar pit, ti dico. 
B. Signora, non ſo come reſiſtere a' ſuoi com- 
mandi. 
Roſ. 1 commandi di partenza ti ſono, da poco 
in qua, divenuti molto facili. 


B. [La lodola è nella rete ; 1 ò rimeſſa nel ve- 


ro Temperamento da lavorarci ſopra a 


bell“ agio.] Perchè veramente, a dirvela 
ſchietta, Signora Roſa mia Padroniſſima, 
trovo pochiſſimo conforto in frequentar 


Caſa voſtra, da qualche tempo in qua. | 


Roſ. Di graz ia, Signor Brighella, che mai 


offende cosi in un ſubito la voſtra delica- 
tezza a Caſa noſtra? 

B. Non voglio entrare in alcune particolrità, 
ma dico che il tutto mi diſguſta. 

Roſ. La Ringrazio. Io ſono n di quel 
Tutto. 


E. Mi ſpiego, Roſetta mia. 


Rof. Roſetta mia eh? Che impertinenza! Ma 
in ogni modo 

B. Io dico, che tu ſei una Parte che mi da 
pena a cagione della Diſpoſizione del Tutto. 
Biſogna che Voſſignoria ſappia, per parlar 


(eriamente, | 
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ScENAI. 19 


ſeriamente, che io nel fondo, ſon' Uomo 
di prodigioſa delicatezza in materia d' O- 
nore: e voi ſiete troppo eſpoſta in caſa vo- 
ſtra. In poche parole, io non amo che 
tanti che fan la corte alla tua Padrona, ti 
parlino tanto all orecchio. | 


Ro Non penſare di farmela bever cosl. Tu 


dici queſto, 1555 ta paſſato al Core Þ 
aver' io tocca la tua Colpevole colcienza 
con Mariuccia. 

B. Oh Roſerta Roſetta, ſe tu conolee mio 
Core; 

Roſ. Lo conoſco pur troppo. 

B. Dunque il Fato del povero Criſpo nell Oper 

la, ed il Fato mio, ſono eguali: e per ciò, 

laſciami dire o cantare almeno, com' egli fa 
in ſimile occaſione. 


Se vedete i penſier miei, 
Giuſti Dei, 

Proteggete 

L' innocenza del mio Cor. 


Ref: 


20 Arrol. 
Roſ E che, penſi ch* io ſia Donna da farm? 
addormentar da un' Arietta? Non dubito 
che tu Pabbja cantata ancora a Mariuccia. 
B. Non avvilire le tue bellez ze, Roſetta cara, 
con la geloſia d' un Oggetto ſenza merito. 
In oltre, ella è una povera Meſchina. E ſe 
tu dubiti della fincerita dell Amor mio, mi 
crederai verace nel mio Intereſſe. Tu ai 
buona Dote, Roſetta. . 
Roſ. Dove gira adeſſo la teſta ſventata? vera- 
mente a tempo ti metti in pretenſione di 
gran Dote. | 
J. Roſetta mia cara, tu ai tanto ſpirito; che 


non e annojeremo mai del Matrimonio, | 


quando ſaremo inſieme. Ma io ti dico che 
tu ai buona Dote, e che n' ai gia molta par- 
te nelle mie mani. 
[Le meſtra una Borſa di * et ella 
| [P adocchia, 
| Ref. E qual Diritto v' 0: io? Brighellino ? 

B. Eccolo: Vi ſono certe ore, tu ſai, che una 
Dama non à diletto e non à cura, non è 
ammalata nè ſta bene, quando giace a ri- 
Long. o ſtain oꝛio, o ſi divertiſce a non far 

niente, 


SCENA I. 21 
niente, quando e ſvogliata perche a di tutte 
le coſe, pin di quelche * tarne wy 

Roſ. E bene? 

B, Quand” ella non à vivacitaà . a farle 
tenere i begli occhj tutti aperti, per va- 

gheggiare la ſua cara Immagine nel ſpec- 
chio, 

Roſ. Che 1 Di ſa; non ti compiacer 
tanto delle tue chiacchiere. 

B, Vi ſono ancora altri momenti proſperi e di 
buon' umore: Come quando un Naſtro o 
un Moſchino ſono felicemente ben fiſſati, 
quando il Colorito fioriſce piu del ſolito. 
Ro/. Bene, che dunque? ---- Non ci 0 Pazi- 

en... 

8. E bene, allora-—--o in ſimili occaſioni, Noi 
altri che avemo Þ eſperienza di cogliere il 
tempo, ſcorgemo, quando una cosi ben pie. 

gata Cola ¶ moſtra una lettera] può eſſere 
preſentata, poſta ſopra un tavolino, fatta ca- 
dere, o come meglio conviene alla preſente 
diſpoſizione. E perchè, Signora mia, & 
un lungo e nojoſo viaggio, carrere tante 
Poſte del Temperamento d' una Dama ; il 
mio Padrone ch' è il pitz ragioneyol uomo 
del 
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22 Arrtol. 
del Mondo, vi tans 2 70 Regalo, per 
farvene le ſpeſe. [Le da la borſa. 
Roſ. Tu adeſſo mi penſi una corrotta Sciagu- 


ratella? 
B. Oibo, pends inen che 33 * let- 


_ tera, 


| Roſe So bene che tu lo penũ, ma io conoſco 


la mia innocenza, e la prendo ſolo per amor 
della mia Padrona. | 


B. Lo ſo, Cara Ragaz za mia, loſo. 
Ro. Si, dico che lo fo, perche non vorrei che 


la mia Padrona foſſe mai deluſa da uno che 
non da prova alcuna della ſua paſſione. Ma 
voglio ancora parlarti un poco di cio, men- 
tre ſon giuſto per tornarmene a caſa. 
No, Brighella, t' aſſicuro che piglio queſta 
Bagattella dal tuo Padrone, non per la va- 
lors in ſe, ma perchè mi convince ch egli 
à un vero Riſpetto per la Padrona mia. Mi 


ricordo di certi verſi a queſto Propoſito. 


Trar ſoſpiri e far querele 

Ponno ancora i falſi Amanti; 

Ma non è ſe non fedele 
Un che sborſa de' Contanti. 
SCENA 
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SCE N A II. 
Appartamento del Signor Lelio. 


Lelio con libro in mano. 


Queſti Scrittori morali pratticano le Virtù fino 


ancor dopo morte. Oh che bella viſione è 
queſta di Mirza! (5) Un tale Autore con- 
ſultato la mattina, diſpone lo Spirito alle 


vicende del giorno, meglio che uno ſpec- 


chio diſponga il Perſonale d' un' Uomo. Ma 
oh qual giorno devo paſſar' 10! come potro 


io moſtrar ſembiante lieto, quand' ò il core 


trafitto?-------Se la Dama, alle cui nozze 
oggi mio Padre m' affretta, non mi rifiutaz 
il mio Dilemma è inſopportabile. Ma per- 
che temo? Non e ella nell Agitaz ione che 
ſon' io? La lettera che le © mandato queſta 
mattina, non le à forſe confeſſata la mia 


Inclinaz ione ad un' altra? Anzi, non © io 


quaſi una moral ſicurezza del ſuo Impegno 


col mio Amico Mirtilo? E impoſſibile ch 


ella faccia altrimenti, perche, Feſſer rifiutato, 
ꝭ certamente un favore che ogn uomo pug 
| | | = 
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c pretendere. Cosi dunque dev .. E 
bene, con ſicurezza dunque d' eſſer riget- 
tato, penſo che potrò francamente dire al 


mio Padre, che ſono pronto a maritarla, 


Dunque mi riſolvo a queſta oneſta Diſſimu- 


laz ione, benche io non ci fa buono, ancor- 


chè la ſia tale. 
Brighell e detto. 


7 z. Luſtriſſimo, i Cavalier Beville è in anti- 


camera. 
Lel. Stupido! e perchs non lo faceſti en- 


trare? | 
z. Gli ddetto ch' erate nel Cabinetto. 
Lel. O' creduto che tu ſapeſſi ch' e mio do- 
vere Paccogliere il Padre, dovunque io ſia. 
DAudando egli ſteſſo alla porta, 
2. [Che Diavolo! ſempre il mio Padrone a 
più Spirito di me. 8 | 


Lelio introducendo il ſus Padre. 


Lel. Voi ſiete il pit corteſe ed il pit compia- 
cente di tutt? i Padri. . Non è al certo un 


Com- 
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SCENA Il. 25 

Complimento il dire che queſto Alloggio 

(6) ſia voſtro.--—--Perche dunque non en- 
traſte ſenz”? altro? 

Cav. Non volevo interrompervi fuor d' ora, 
nel voſtro giorno di nozze. 

Tel. Uno a cui ſon tenuto dalla Naſcita; pos 
teva uſare meno Cerimonie. 

Cav. Ben, Fiplio, ò inteſo, che abbiate ſerir- 
to queſta mattina alla Signora Lucinda: 
Appagherebbe molto la mia Curioſità, il a- 
pere il Contenuto d' una lettera in giorno di 
noz ze, perchè allora il corteggio © finite, 

Lel. V'aſſicuro, Signor Padre, che non v* era . 

coſa veruna ſconvenevole al proſpetto d'un 

s gran Dote che ſta per aggiurgerſi ala 
noſtra Famiglia: Ma bens! v* era u gran 
riconoſcimento del maggior Meri: o Gela 
Dama. | 

Cav. Ma, Caro Lelio, parlate voi dadovero:? 
volete voi realmente maritaria? 


Lel. & io mai diſobedito un voſtro Comn- 


do? anzi alcuna voſtra Inclinazione? 


| Cav. Non lo poſſo dir veramente, ma Fi- 


glio, mi par che in tutto queſto affare, nun 
ſiate ſtato mai dt quel fervore che avrei de- 
0 Bderato 
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ſiderato. L avete viſitata, & vero, ma ni- 
ente di particolare nella viſita. Ognuno fa, 
che voi ſapete dire e far qualche coſa diſtinta 
quanto qualunque altro giovane: ma voi 
non avete fatto nulla, vivendo cosi alla ge- 
nerale, et eſſendo ſolamente Civile. 
Lel. Come ſon pronto ad ammogliarmi, ſe 
me lo comandate; cos! lo ſono a non 
bon: quando mai no! voleſte. 


Onfri, entra ed oſſerva. 


Cav. Or vedete. Che devo mai penſare di 
ql aſſoluta e nel tempo ſteſſo indiffe- 
rente raſſegnaz ione? 

Tel. Che penſare? Penſate che ſon mi Fi- 

glio- Voi ſiete ſtato ammogliato, ed io no: 

BM e voi: Signore auete trovato Þinconvenienza 

| | che ve, quand' uno fi marita con troppo 

. amore in teſta, Mi fu detto che quando 

l voi vi maritaſte; vi fu molto Fracaſſo: vi 

| furon Disfide, Duelli, Scalate di mura------- 
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Riſerramento della Dama, e I Amante arre- 
Nato, acciò non ammazzaſle tutt' i Rivali. 
Or io ſuppongo, che avendo voi trovate 
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ſioni e Fregiudiz) nella preferenza d' una 
Donna ad un' altra, in caſo che un Uomo 
reſti vedovo ; 

Cav. Dove andri a finir tutto queſto? 

Tel. Io dico, Signore, che Þ eſperienza v'3 
fatto pit! ſavio nella cura che avete di me- 
-----Perche fin da che perdeſte la mia cara 
Madre, avete paſſato il tempo, cosi malin- 
conico, cos ſolitario e cos ſvogliato; che 

affettuoſamente penſate a tenermi lontano 
da un tale infortunio, con maritarmi pru- 
dentemente per via di Contratto e di Ven- 
dita: Mentre, come ben giudicate, una 
donna che ſia ſpoſata per gran dote, mi- 

2 gliora il contratto fin quando ela muore, 

3 poiche I Uomo allora continua a godere 

1 quel ch' egli a maritato, cioè la Ricchez aa: 


5 
3 


Tito, cioè della Donna. 


una Donna di si poco merito? 
| Lel, Scuſatemi. Io non porto la coſa tanto 
9 in la, anzi temo d' averla troppo ad amare 


Ella per una Perſona di si conſiderabil Dote, 


CY a molte 


le cattive conſequenze di quelle tort! Pat- 


ed è diſimpacciato di quel ch' egli nun mã- 


Cav. Di graz ia, Telio, credete voi Lucinda 


— —— —Eœ—wͤ — 


— — = 
* 


Cav. Io temo, 


Tel. Ne ſei certo? 
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à molte non | biſognevoli e ſuperflue buone 


Qualita. | 1 
Figlio, che qualche coſa vi 


ſia, ch' io non vedo ancora: qualche coſa 
ſoppreſſa ſotto queſto gioco. 


Lel. Niente affatto, Signore. Se la Dama. & 


veſtita e in pronto; voi vedete ch' io pure 
Jo ſono. Suppongo che i Legiſti ſian an- 


ceora preparati. 
Onf. [La Diſputa può riſcaldarſi, io non 


' interrompo.] Signor Cavaliero, il Signor 
Silandi è al Caffè, e deſidera parlarvi. 
Cav. Oh Beniſſimo. Dunque ſenza dubbio, 

i legiſti ſon pronti. Figlio, ſo dove ſiete. 


Tel. Prenderò ſedia, e andrò a Caſa Silandi, 


dove la Dama et io aſpetteremo il voſtro 
commodo, ſe vi piace? 


Cav. In niuna guiſa- - Quel vecchio ſarebbe 


tanto vano, ſe vedeſſe 
Lel. Ma la Dama mi credera tanto indifle- 


rente; che----- 


Onf. (All orecchio di Lelio) Or va bene. Ca- 


ricate ancor pid di volere andar dalla Spoſa. 
-----Egli non vi laſcerà 


0. 


EAT, FTI DE * 


Cav. Di grazia, laſciatemi governar queſto 
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O:f. (Oh come ama d' eſſerne impedito! 

Cav. (Guardando Þ orologio) No no, E troppo 
preſto d' una o due Ore, 

Lel. Mi concederete pero di DP OY ch' a trop- 
po tardi per viſitare una bella e virtuoſa 
giovane Dama, pronta gia nel più bel Fiore 
della vita, a darſi nelle mie braccia, ed a 
fiſſare la ſua Felicità o Miſeria per Þ avve- 

nire; neleſſermi oggradita o diſpiacevole - 
chiama una ſedia. 

Cav. No no, Zelio caro. Queſto Silandi & 
un vecchio capriccioſo. Non vi è da far 
niente con certe perſone, ſenza maneggiarſi 
con indifferenza. Biſogna che gli laſciamo 
la Condotta di queſto giorno, perch' è Ful- 

timo del ſuo potere ſu la Figlia. | 

Lel. Ma egli non può averſi a male, che io ſia f 
impaziente di poſſederla. | | 


affare: Voi non fapete quanto umoriſtt 
ſiano i yecchj----Non vagliono Ragioni con 
alcuni di loro, ſpecialmente quando ſon 
ricchi. [Se *} mio Fiplio vedeſſe Silaudi 
prima ch io lo aveſſi ridotto a miglior ten- | 
ꝓeramento; addio nozze.] - = 
C 3 Onf. | 
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Of. Per grazia, Signor Cavaliero, contenta- 
tevi ch' io vi preghi di laſciarvelo andare. 
all' orecchio del Padrone] per vedere s' egli 
ci va, o no. [poi a Lelio] deh Signor Lelio 
rimettetevi, giacchè vedetete i! Mio Pa- 
drone eſſer poſitivo in dir che ſia * 
che non v' andiate, 

Lel. Il mio Padre mi comanda circa l' og- 
getto degli Affetti miei; ma ſpero che no! 

voglia fare circa il Fervore de medeſimi, | 
Cav. [Or mi conviene laſciar le coſe come le 3 
0 trovate, e nel medeſimo tempo, impedire : 
almeno al mio figlio di vedere il vecchio Si- 4 


landi.] E ben, Lelio, io vado a metter or- - 

dine al voſtro affare, manderd a chiamarvi: 23 
| intanto laſcerò con voi il voſtro vecchio 

|  Amico------ (Onſri, non laſciarlo partire, 1 

| m' ai ſentito) a rivederci. P dbarte 1 

on Io paſſo male il mio tempo, Signor le-. 

ö lio mio, tra voi el mio Padrone-----vedo 1 
3 voi di mala voglia, e lui violentemente in- 
clinato a queſte Nozze Non devo tra- 
| | dire alcuno di voi, ma bens} ingannarvi 
{1 ambidue per voſtro bene; i] Cielo v' aſſiſta. 
Ma ve di mezzo una Signora che da gran 
diſturbo 
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diſturbo e triſtezza al voſtro Padre. Sculi- 


temi ſe m' avanzo a tanto. 


Tel. Onfri, fo che tu ſei amico d' amendue. 
c ſu queſta Confidanza, ti dico che quelia 


Signora è una Dama d' Oncre e Virtù. Sij 
pur ſicuro cl io non voglio ammogliar ini 
ſenza il Conſenſo di mio Padre: ma ſappi 
ancora, che queſta dichiarazione non è una 
Promeſſa ch' io voglia maritare chiunque 
gli piace. 


Of. Io w intendo perfettamente. Voi vor- 


reſte impegnarmi a liberarvi da queſta Don- 
na che il mio Padrone vuol darvi, e a fare 


ſtrada a quella che voi realmente vorreſte. 
Leh. Onfri Onorato, ſei ſtato ſempre un' utile 


amico a mio Padre ed a me: continua, ti 
prego, i tuoi buoni officj, e fa in maniera 


che non venghiamo a neceſſità di contraſto: 


perche in quel Caſo, o ch? io dovrei abban- 
donare chi m' è più cara della mia Vita; o 
perdere il migliore di tuttꝰ i Padri. 


Onf. Fols' io, Padrone mio caro, degno di 


{apere queſto ſegreto che tanto vi con- 
cerne; impegnarei la mia vita e tutto me 
ſteſſo a ſervirvi: e ſiate pur ſicuro della mia 

| D 4 ſecre- 
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ſecretezva. La voſtra fidanza in me, può 
al peggio laſciare il voſtro Caſo nel mede- 


ſimo grado ch' egli è: e ſe non potrò eſ- 


lervi di ſervizio alcuno, vi dirò onorata- 
mente che ron. potro ſervirvi. 
Lel. Queſto è quel ch io domando: e tu m' 
intereſſi adeſſo a fidarmi di te: abbi dunque 
pazienza, ed aſcolta tutta Þ Iſtoria del Cor 
mio. | . | 
0. Son tutto attenzione, 


Lal: puoi ricordare, Onfri che nell ultimo 


viaggio; Mio Padre divenne impaziente 
della mia lunga permanenza in Tolone. 


Onf. Me ne ricordo. Egli aveva apprenſione 


che qualche Donna vi ci riteneſſe. 

Lel. 1 ſuoi timori erano giuſti; perchè quivi 
io vidi a primo queſta Dama: ella 6 nativa 
Ingleſe: II ſuo Padre era un Tal Danverſi, 

Cadcetto d' antica Famiglia, e gia, uno de i 
| primi Mercanti di Briſtol, il quale dopo 
molte Difgrazie ; fu ridotto ad andarſene 
privatamente in India, dove la Providenza 

ju di novo favorevole all induſtria ſua, e lo 
rimiſe, in ſei anni, nel ſuo primo Stato. In 
quel mentre, egli mandò qui ordine e direz- 
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zioni, che la ſua Moglie e picciola Fami- 
glia doveſſe andarlo a trovare. La Mogiie 


im paz iente d' ubidire a si benvenuto or- 
dine; non volle aſpettare la Com modità d 
un Convoglio, ma preſe la prima occaſione 


d' una ſola Nave, e con la ſua Cognata e 
queſta Figlia che aveva appena ſette anni, 
intrapreſe quel Viaggio fatale: fatale, poichè 


la povera Donna perdette la libertà la roba 


e pol la vita, perche fu ſventuratamente 
preſa la Nave da un Corſare di Tolonc: 
Eſſendo dunque ella prigioniera, benchè 


come tale, non maltrattata; lo Spavento, la 


Diſgraz ia et il crude! Contratempo; diedero 
51 violento crollo alla ſua debole ſalute; che 
la Sventurata s' ammalo, peggioro, e come 
gia diſſi, mori fu} mare. 


Onf. Poverella! Oh derelitta fanciullina? 
Lel. La Zia ſopraviſſe, e n ebbe cura. Il Cor- 
ſare ſe ne moſſe a pietà, e le fu come Pa. 


dre: poichè avendo eſſo Moglie ingleſe, e 


non avendo figli; portando a Tolone la 


fanciullina; fece un Preſente alla Moglie, 
della ſua Paeſanetta, con tutte le coſe di 
1 prezzo 


— — 
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| 
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Onf. Pare che qui la Fortuna ricominci ad 
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prezzo della morta Madre, e volle che s' edu- 
caſſe come ſua Figlia adottiva, 


amicarſcle, | 

Lel. Per diventarle poi piu fiera Nemica. T! 
Capitano Benefattore, ſu'l meglio delle ſue 
fortune, reſto morto in un Conflitto navale, 
e morendo inteſtato; ne fu erede univerſale 
un' Avvocato ſuo Fratello, che nel adi- 

ꝛzione dell Eredità; trovò fra le altre Ric- 
chezze, queſta belliſſima Fanciulla alla ſua 
Diſcrezione. 

onf. Non ardi, per certo, far ma! uſo del ſuo 
Potere? 

Lel. Che meraviglia fe il ſuo ben nudrito ſan- 
eve s' accendeſſe alla viſta di lei?----In ſom- 
ma, ſe ne innamoro, Ma quando gli arti- 

| fic) e le luſinghe non valſero; venne, an- 
corchè in vano, alle minaccie, e giurò vo- 
jerſi vendicare della di lei crudeltà, e cos! 
fece: mentre chiamandola in G iudicio, per 
la ſodisfazzione di tutto il ſuo Manteni- 
mento fin dalla Fanciullezza; fi preſe tutto 
cio ch' ella aveva. come appartenente all 
Eredità, e la faceva menar p rigione con vio- 
, 
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ſenza, appunto quando la Providenza vi 
s' interpoſe; 9 per miracolo a 
liberarla. 

Onf. Fu la Providenza davero. Ma dopo 
tutto queſto Diſturbo; come è venuta la 
Dama in Inghilterra? 

Lel. Il deluſo Avvocato; trovando la Fanciul- 
la ſoccorſa da inaſpettato ajuto, e pen- 
ſando meglio a caſi ſuoi; condeſceſe ad un 
Accordo, che io, ſenza di lei ſaputa, con- 
duſſi a fine. 

Onf. Quella naſcoſta generofit raddoppio 1 
obbligo della Dama. 

Lel. Avendo io dunque ottenuta la liberta 
ſua; le perſuaſi, benche non ſenza difficol- 
ta, il ritorno in Inghilterra, dove appena 
{on giunto; che mio Padre geloſo di qual- 
che mio imprudente Impegno ; mi pro- 
pone immediatamente queſto fatal Matri- 
monio che mi fa diſperare. 

0% M' accorgo che ſiete indiſſolubilmente 
innamorato di queſta Dama. 

Lel. Si Onfri, P amo piu della mia vita; e tu 
pur vedi quel che fo per compiacere il 
mio Padre. Mi ſon veſtito di gala, ſplen- 

— 5 _ 
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dida Coperta del mio Rammarico.----- Ma 


Oafri mio, tu m' intendi. 


Onf. O“ ancora una groſſolana domanda 2 


far vi. | 
| Lal. Di ſu, 3 


Onf. E la voſtra paſſione per lei, o I ſua per 
voi, che vi da queſt avverſione al Matri- 


mono propoſtovi da voſtro Padre? 


Lel. Ti parero pid romanzeſco nella riſpoſta. 


che in tutta la paſſata Iſtoria: perche ſeb- 
bene io ſono innamorato morto di queſta 
Giovane, e non 0 poche ragioni di credere 
ch' ella lo ſi pure di me; con tutto ciò in 
tutto il tempo della mia Conoſcenza, e ne 


colloquj pid privati; non le ò mai ſchietta- 


mente detto: io v* amo. 
Onf. Com' è ſtato mai ;poſſibile a aſtenerſene? 
Lel. Le mie tenere obbligazioni al mio Pa- 
dre, an ſempre tenuta in tal freno la mia 


Condotta; che finchè io non abbia il ſuo 
Conſenſo à parlarne; ſon determinato d' 


eſſer muto in tal ſuggetto, per ſempre. 

Onf. Sia pur detto in voſtra lode, voi ſiete al 
certo, Þ Amante meno alla moda di tutta la 
gran Britannia. 


Brighella | 
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Brighella e detti. 


Br. Il Signor Mirzilo & nella caſa vicina, e ie 

v' e commodo, vorria venire a riverirvi. 

Lel. L' aſpetto oh, Brighella, non ai ri- 
cevuto la riſpoſta? 

Br. Luſtriſſimo no. Devo ritornarci, perche 
mi fu detto che la Madre non la laſciava di 
viſta: ma Roſetta midiſſe che in men d un 
ora, Þ avrei certamente avuta. 

Lel. Beniſſimo. 

Oxf. Signor Lelio, prenderò un' altra oppor- 
tunita per venite a ricevere i voſtri co- 
mandi. In tanto, ſtimo conveniente di dir- 
vi, che per un Segreto a me noto, potete 
moſtrarvi al voſtro Padre, tanto voglioſo 
quanto volete, di maritar Lucinda, ſenza il 
minimo riſchio di venirne a concluſione. 
Umiliſſimo Servo. | 

Lel, Onfri onorato, continua ad efſer” Amico 
mio in queſta congiuntura, e mi troverai 
ſempre tuo. | | Onfri parte 

Son' impaziente di ſentire Þ effetto della 
mia lettera in Lucinda ma penſo che 
non 
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non poſſa mancare di buon ſucceſſo: per- 


che ſe al peggio, ella ſe I aveſſe a male; da! 


ſuo Riſentimento ſulla mia Indifferenza, 
può tanto probabilmente eſſer cagionato un' 
Indugio, quanto dal ſuo prenderla i in bene 
Povero Mirtilo, in quali timori dev' eg! 
ſtare in queſto mentre! Da che ſa che Lu- 
cinda è ſtata offerta a me, e rifiutata a lui; 
come converſarlo? come prender miſure 
per ſuo ſervizio ?------Ma io devo ſoffrirc 
con lui, e paſſarla Sos come un'altro ſven- 


turato. d 


Provo gli affanni ſuoi nel mio Dolore; 
Che l' Incertez za è il maggior Duol d' Amore. 
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La Scena conti ura. 
SC EN A I. 

Lelio e Mirtilo. 


Brigbella. Uſtriſſimo. Il Signor Airrilo. 
Tel. Venga e tu va intanto 
per quella riſpoſta. 


Lel. E ben Mirtilo, perche tanto ſopra pen- 


ſiero? èvvi coſa nel mondo che ne vaglia 
la pena? voi erate pure avvezzo ad eſſere 

allegro, di core aperto, e di buon tempo. 
NMirt. Io penſo che da poco in qua, abbiamo 
cangiato Sembianza. Voi ch' erate ſolito 
d' eſſer molto piu grave; ſiete ora tutto 
arioſo - Ma la Cauſa de' miei penſieri; &, 
per quel ch' io ne ſappia, I Oggetto mede- 
ſimo delle voſtre Sodis faz ioni. In poche 
parole, mi vien detto, e quell' abito me! 
conferma, 
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Lucinda, 
Lel. Non fiete male 6 Ma non vi 


mettete in terrori di Rivale, prima d' aſ- 
coltarmi. To dovrei offendere il migliore 

di tutt' i Padri, ſe io non faceſſi ſembiante 
d' eſſer pronto a ſpoſar Lucinda: Voi ſapete 
ancora ch' io v' 0 ſempre detto che faceſte 

uſo della mia ſecreta riſoluzione di non 
maritarla mai, promettendovi ogni mio 

_ sforzo per ſervirvi. Oggi pero ſon ridotto 
all' eſtremità o di rifiutare o di adempire il 
Contratto; ſe voi non m' Jae ad evi- 
tarne I Impegno. 


Ricchezza ve ne permettono il Rifuto, 


| Evitarlo? 

| Lel. Defiderate voi dunque un tal Matrimo- 
nio? | 

; Mirt. No.-----Ma tal è ora il fantaſtico ed 

infermo ſtato della mia Mente, a cui Niun' 


altra che Lucinda, à potuto piacer mai; che 
ſebbene io ſon forzato di confeſſare che 
tutta la mia Felicità conſiſte nella voſtra av- 


verſione a queſte Nozze; con tutto cio non 
| poſſo 


conferma, che oggi appunto, vo! i poſeret | 


Mirt. Ad evitario? Ne il di lei Merito ne la 
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SCENA I. 41 
poſſo ſentir parlare di Lucinda con indiffe- 
renza e freddez za. 

Lel. Oh! Scuſatemene dunque: non lo fard 
pit, Ella a Intendimento, RIG Gar- 
bo, Colorito, Spirito. 

Mirt. Ah Caro Lelio; non parlate nè meno di 
lei, come {e Þ amaſte. 

Lel. Via dunque, per non darvi pit martello; 
dirò che ſebbene io concedo in Lucinda 
Buon ſenſo, Spirito, Bellezza e Virtù; co- 
noſco pero un altra Dama nella quale tante 
belle Qualità ſono a me di gran lunga più 

amabili. 

Mirt. Queſto è parlar da ragionevole ed affet- 
tuoſo Amico. Riconoſcendo voi nel tem- 
po iſteſſo il di lei merito, e confeſſando pre- 
venzione per un” altra; fare coſa grata alla 
mia paſſione, e ſanate la mia geloſia. 

Lel. Ma intanto voi non v' accorgete e non 
avete apprenſione d' un' altr- Uomo che a 
doppiamente maggior fortuna di noi. 

Mirt. Di chi? Di Cimberto? Una forca per 
quel formale filoſofico pedanteſco Minchio- 
ne. Lo ſciocco con tutte quelle ſue indi- 
geſte nozioni di diverſe Coſe, pieno di va- 

nit2, 
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nita, e vuoto di giudizio, moſtra che la ſua 


più forte propenſione EP Avariz ia, la quale 


e s predominante in lui; che gli fara eſa- 
minare il Corpo della Dama, come un Ca- 
vallo da vendere, e dar non altro pregio alle 
di lei bellezze perſonali; che alle fattezze d 

una Beſtia gravida. : 

Tel. Siete voi certo ch' egli non affetti d efſer 

tale? dconoſciuto alcune Donne accenderſi 

piu di ſimil Negligenza; che di- 

Muirt. No no. L. Animale non a verun arte: 

è tutto pura inſolenza e ſtupidezza. 

Lel. Con tutto ciò, non lo credo un pazzo. 

Aire. Concedo che  Uomo non ſia in puri 

naturali: à prontezza di Spirito, ma povero 


intendimento: e dice molte Coſe, le quali 
ſe non mancaſſero di circoſtanza di tempo 


e di luogo; ſarebbono giuſte e piacevoli. 
Tel. Or dunque, voi potete eſſer ſicuro di me; 
ſta a voi deluder !“ altro. Io ſo però che 
la Madre à già mandato per un Notaro, ad 
effetto di ſtendere gli Articoli del di lui Ma- 


trimonio con Lucinda, con tutto che gli 


Articoli del mio, ſiano per ordine del di lei 
Padre, gia pronti a ſottoſcriverſi. Ma egli 
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par che la Madre non abbia conſultato ne lui 


nè la Figlia in queſto Particolare. 


Mirt. Oh la povera turbolenta Donna! Ne 


Luciada ne ſuo Padre ci conſentiranno mai. 
In oltre ſon ſicuro che Cimberto non può 
fare alcuno ſtabilimento per la Spoſa, ſenza 
la Concorrema attuale del Cavalier Geffrs 


ſuo Zio. 

Lel. E bene, poſſo dirvi che ſi dibatte ora fra 
i loro Legiſti, ſe poſſa Cimberto fare alla 
Spoſa uno ſtabilimento ſenza coteſto Zio. 
E perd conſiderate, quando ] Affare mio 

venga, come verra preſto, ad un' aperta rot- 


tura; come aſſicurarvi che la Ricchezza 
di Cimberto non tenti anche il Vecchio Si- 


landi a dare orecchio alle ſue propoſizioni. 
Mirt, Si davero, biſognera provederci. Sapete 


vol chi ſiano i legiſti della vecchia Silandi? 


Lel. Mi ſono anche informato di loro, per 


voſtro ſervizio: ſono  Avvocato Bramöli, 
el Procuratore Targhetti: poſſo dirvi ancora 
che niuno di loro è cognito nella Famiglia: 
e però ſtavo penſando che potreſte fare ap- 
par ire due altri in lor vece, che mandaſſero 
le coſe in lungo e in Confuſione,-----e cosi 

potreſte 
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potreſte ancora penetrare al fondo tutto 1 
di lei Diſegno contro di voi. 

Mirt. Ma come? = 

Tel. E che? non potreſte voi mettervi ſu, una 
Toga e una n Nera, e far voi da 
Brambli? 


Aire. Si, la coſa non mi aiſpitte : ma come 
trovare i] Compagno? 


Tel. Che penſite del mio Brighella? il Tris: 


4 la intende come va: e ſa contrafare a me- 
,  raviglia: quelch' egli avri a fare; non è al- 


tro che impuntare a pid non poſſo; come 


fa Targhetti.-----So che ſarebbe contra la 
Morale il burlarſene, ſe non ſoſſe che la ſua 
Ineſperienza è la Cagione di quel ſuo s! 
forte impuntamento. La Condotta della 
Scena ſta principalmente a voi ſolo. 
Mirt. Il Siſtema mi piace all' ecceſſo. Se vo- 
lete mandar Brighella da me; io gli dard 
tutte le iſtruzzioni. Ciò mi darà certa- 
mente occaſione di promovere dithcolta, 
d' imbrogliare, di confondere, almeno per 
qualche tempo, il Progetto della Vecchia. 
Tel. Non dubito del Succeſſo. Sin qui dun- 
que va bene. Or i. quelche vi ri- 
| mane 
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| Scena'l. 45 
mane da ſormontarc & l' apprenſione ch' io 
poſla maritar Lucinda, 

Airt. Caro Lelio, ſebben conoſco che mi ſiete 
amico, nondimeno quand' io mi ſpaſſiono ; 
non ſo vedere quale obiezzione poſſa ella 
fare a voi, e vol a lei, e ſperar quindi 

Lel. Caro Mintilo, vi ſono tanto obbligato per 
la cagione del ſoſpetto voſtro; quanto me 
ne trovo oſſeſo dall effetto. Ma ſiate certo 
cli io vo pigliando miſure per la ſicurez za 


voſtra, e che ogni coſa, per quello mi ri- 


guarda, finirài in voſtra intiera ſodisfazzione. 
Mirt. Ed io vi prometto di ripoſarmene e 
confidarmi in voi, quanto poſſo, con tutto 
ch' io non poſſa fare a meno di ricordarmi 
che la mia vita dipende dalla voſtra Fedelt:, 
[partends 
Lel. Dipendane dunque: chè non può eſſere 
in eſſa il minimo accidente contro di voi. 
Mirt. Reſtate, non facciamo cerimonie, ſa- 
pete che vado in fretta. [parte 


Lel. Ecco un' altro eſſempio delle Freddezze 


che inſorgono tra fedeli Amicizie. Bene 
ſpeſſo in queſta vita ci è d' uopo di continu- 

are i noſtri buoni Officj, ancorchè co di- 
ſpiacimento 
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ſpiacimento di quelli per cui fi fanno: e cio 


per compaſſione delle loro Debolezze et Ab- 
bagli,------Ma in tutto queſto mentre, la 


povera Indana è tormentata da' ſuoi Dubbj 


per me: Ella non à altro ſoſtegno e con- 


forto; ſe non la mia Fedeltà, e mi vede 


tutto giorno ſollecitato a maritare un altra. 


Quanto penoſe in tal Criſi, devon' eſſer 


quelle Ore ch ella penſa a me! Voglio al- 


meno farle vedere che la mia condotta verſo 


di lei non è cangiata: prenderò queſto tem- 


po per vifitarla; poiche ſebbene la ſtretta 
promeſſa che ò fatta al mio Padre, mi ri- 
tiene dal maritarmi fenza ſua approvazione; 


non mi toglie pero dal viſitare una Donna 


di virtù cl & puro Diletto degli Occhj miei 


et innocente gioja di queſto core. Ah che 
la miglior Condizione della Vita umana & 


ſolamente un tanto Meno di Miſeria, 


Di perfetto goder, vana è la ſpene: 
E Amor fu fenpremui, miſto di pene. 
[arte 
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SCENA II. 47 
Sc EN A Il. 
APPARTAMENTO 


Indana et Iſabella ſua Zia. 


, Si ss, dico ch' è tutto Artificio, Nipote 


mia, te Þ © detto, te lo dico, e te lo dirò. 
E tutto Arte e Finezza. 

Ind. E che? volete voĩ perſuadermi che vi ſia 
cattivo diſegno in ſoſtenermi nella condi- 
zione di Dama? ſervita, veſtita, et allog- 


giata come tale, e $1 nelle mie apparenze 


fuori, come ne Mobili di Caſa, fornita 
nella più ſontuoſa maniera. E chi mi bene- 
fica tanto; avrà artificio, avrà in cid cat- 
tivo Diſcgno? | 

If. Si, si. 


Ind. Anzi chi fa tutto queſto, ſenza nè pure 


volermi dimoſtrare che quella che ſono, e 
quel che 0, tutto venga da lui? 


I/. Oh bene!-----giuſto per queſto---perche 


cosi riman più ſempre Padrone di tutto 
quel 
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| 48 | ArTro Il. 
quel ch' ai: mentre ne pure dice donartelo - 
Ind. Pia Padrone?-------S1 vergognerebbe d 
averne il minimo penſiero. 
I/ Dunque dunque dunque me a fareſi 
dire. _ = 
Ind. Che vorreſte mai dire? non ſiate tanto 
contro di lui. Ma s' egli è un Cattiv - 
Uomo; eſaminiamolo a' ſuoi ſtratagemmi: 
| eccone appunto uno in Note di Banco di 
dugento cinquanta Lire, con queſto Scritto 
Per pagare un ſervixio d Argento per la Ta- 
voletta, che ſara portato domani. Or che 
dite, Zia cara? è queſto un' altro Artificio? 
io per me, no'l comprendo. Mi fa male 
al core, ſentirvi dire alcuna coſa contra il 
Signor Lelio. Quand? eglie preſente; io lo 
riguardo come Uno a cui devo la vita ed il 
| mantenimento, e come Uno che m' ama 
con ſincerità ed onore. Quando egli volge 
| gli occhj altrove, ed io ardiſoo di fiſſarli in 
| lui; il mio Core è penoſamente combat- 
tuto dal Roſſore e dall Aﬀetto----Oh! po- 
teſs io dirvi--- 
J Oh! non occorre. Gia m' immagino tur. 
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ScENA II. 49 


Ind. Tale è lo ſtato della mia Mente in ſua 


preſenza. E quand' egli è lontano; voi m- 
intronate ſempre le orecchie con le voſtre 
Idee delle Aſtuzie degli Uomini, dicendo 
ſempre, che la naſcoſta Generoiità del mio 
Lelio, la ſua riſpettoſa Condotta, Þ accu- 


rato ſus Provedimento per me, oltre l. 
avermi egli preſervata da eſtrema Miſer ia; 
ſono certi ſegni che nient' altro ſignificano; 


ſe non ch' egli voglia far di me, che {0 10 ? 


I/. Oh, tu n' ai veramente la dolce Opiniove. 
Ind. I ©, quand' egli è meco, mille coie,oltre 


la natural Decenza e Pudore del mio Seſſo, 


che raffrenano il mio Cote gia tutto di- 


{poſts a ringraziarto, a lodarlo, a dirgli ch 
ei l' ama: queſto, vi dico, è in me I effetto 
della ſua Preſenz a. Ma nell' Aſſenza ſua, 


altro non ſento che i voſtri sforzi di ſvel- 


lermi dal core un' immagine cosi gradita; 


e di mettervi'n ſta vece, un vile Diſlimu- 


latore, un' artificioſo Nemico della mia Fe. 
licitaà, dell' Innocenza mia, del mi' Onore. 


J. Oh poverina! Non anno forſe i ſuoi rag- 


giri fatto effetto? Non mori tu per lui: 
la maniera di circondarti, non è ella ſtata 
D piu 


"$0 --- ATrTo Il, 

Ja pid propria per vincerti? Oh oh ti ſo dir* 
io, ch ei l' à inteſa a meraviglia. 

Ind. Via pure, proſeguite: giacchè niente ba- 
ſta a placarvi. Dite pure quelche vi piace 

di lui. Ah, ahi. 

V. Ah ahi pure. Fra i Diſtruttori delle Donne, 
v' il pentile, il generoſo, il manſueto, l 
affabile,  umile: 1 quali tutti, ſubito che 
arrivano a quelche vogliono, diventano tut- 
to il contrario. Confeſſo che il Signor Le- 
lio conduce ! Ipocriſia ſua meglio d' ogn 

altre nel Mondo; ma pure è un' uomo, e 
in conſequenza un' Ipocrita. Gli Uomini 


ſi anno uſurpato l' eſenzione della vergogna 


per qualunque viltà e crudelta che uſino 
contra noi: abbracciano ſenz amore, fan 


Voti ſenza coſcienza, e ſono compagni an- 


zi ſeduttori a quel Delitto di cui . 
eſſer meno colpevoli. 


Ind, [Ottime oſſervazioni!] Ma che e a a far 


tutto queſto con Lelio? 
A da far con Lelio e con tutto il es 


es Non fidarti mai di quelli che 
penſano il peggio di te, giuſto perchè te ne 


fidi: Serpenti che inſidiano alle colombe. 


Non 
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SCENa Il. 51 
Non vuoi tu ſtare ſulla difeſa contra chi po- 
trebbe tradirti? Non vuoi dubitare di chi 
potrebbe diſprezzarti perche gli credi? Im- 
para queſio da me. Oneſta e candidamente 
vivere è un fare invito alle ingiurie, è un 


belare per iſcampar da i Lupi che ti vorrian 
divorare. Cosi va il Mondo: e cosi per 


proya d' un Uomo, 0 ſempre creduto del 
Reſto. 


Ind. No, non dubiterò mai dell Oneſta di Le. 


lio, no non ne dubitero mai: non ſuol men- 


tire chi mi ſcopre la verità del ſua Core: 
: gli Occhj ſuoi m an detto ſempre ch' egli è 
mio: conoſco la ſua virtù, conoſco la ſua 
| raſſegnazione da Figlio: e devo. intiera- 


mente fidarmi al ſuo portamento con un 


Padre al quale egli profeſſa ſtraordinarie ob- 


bligar ioni. A che dev' io penſar tanto? 
ecco in ry i due termini della mia Con- 
dizione, 8 egli mi vuol ſua per ſempre; 
non ò da penſare ad altro che a compiacerlo. 


2 'egli mt laſcia; e il Cielo no' voglia] ſo 
che lo farà nobilmente; ed allora non avro_ 


altro a fare ſe non diſpormi a morire, do- 
po aver ſofferto aſſai peggio che morte. 
D 2 J. 
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17. Beniſſimo: perſiſti pure nella tua Credu- 
lita, Luſingati ancora che un' uomo della 
ſua Condizione e Ricchezza, voglia far la 
Favola della Citta, in maritar per amore 
una bella Mendica. | 


Ind. Favola della Citta! Io vi dico, che quelli 
Pazzi che ridono del Signor Lelio, rendono 


ſe ſteſſi ridicoli. Le ſue Azzioni fan vedere 
_ com” egli penſa: et egli a baſtante Spirito 


a far che la Virtu venga in Uſo. 
I/. In coſcienza, ei t' d voltato il Cervello 
Ma dimmi un poco, s' egli foſſe quel one- 
ſto Paz zo che tu penſi; perchè maiti A ri- 
tenuto qui tre ſettimane, e non ti manda 
ancora a g riſtol in cerea di tuo Padre, della 
tua Famiglia e Parenti? 

Ind. Son certa che intende ancora di . 
che nient' altro lo ritiene qui, ſe non la ne- 
ceſſità di non venire a rottura co'l Padre, 
a riguardo del matrimonio da lui propo- 
ſtogli. Ma che? non a egli gia ſeritto a 

| Briſtol ? e non à egli gia ricevuto riſpoſta 
d' avviſo che per venti anni non fi e faputo 


nulla coſta, dl 1 mio Padre? TY 


iy 
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1/. Tutto falſo, tutto Invenzione, per evitarne 
la gita: perche teme, s' egli ti conduce co- 
ſtaʒ che gli oneſti Parenti tuoi te gli tolgans 
dalle mani, e diſperdano ad un tratto le ſue 
malizioſe ſperanze. 

Ind. Malizioſe ſperanze! gliene © lo 4 mai. 

di tal ſorta? 

I, Te ne à mai date delle oneſte? puoi tu 
dire in coſcienza; ch egli t abvia mai par- 
lato di matrimonio? 

Ind. No! ma dal ſuo portaments, ne prendo 

- certezza: il Momento è in ſuo potere, e 
non ripugnarebbe all onor ſuo I adempi 

mento d' una tale Promeſſa. 

/. AW Onor ſao, eh! — 

Ind. Ed in quello yoglio ripolumi: per ciò vi 
prego di non turbare la mia vita con queſte 
ingrate Geloſie d uno a cui ſono e bramo 
d' eſſer ſempre obbligata. Mentre dalla ſua 
Integrità ſolamente, ſono riſoluta di ſpe- 
rare ogni mia Felicit a. 

If: O0 voluto adempire il mio dovere. Se voi 

non volete aprir ans Jonny {u}-pericolo ; 

tal ſia di voi. 
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m Tal ſia pure di me-----Ma queſta e fon 
ch egli ſuol viſitarmi. 


I. Oh appunto: mettetevi ſu'l „ | 
non Þ accoglicte nella Camera del letto. e 


poi va ſeco dov' egli vuole.] - 
Ind. Tutto il Rimanente della mia vita non & 


altro che un' aſpettar ch egli venga: e vivo 
ſolamente quando ſono con lui. [parte 
1 Fa pure a tao modo, Semplicetta volon- 


taria. Ebbi anch' io una volta quaſi altret- 


tanto Amore per Uno, che poi vilmente 


mi laſcio . per maritare una gran Dote: & 
ſono adeſſo contra mia voglia (come ſi 


dice?) una Zitella vecchia: [Ma non voglio 


| pero patire de] Malumore d' una tal condi- 
zione: Fo cosi la faſtidioſa, ſolamente per 
impedire che queſta Fanciulla non diventi 
Donna ſe non ne Termini proprj. {parte 


; [ Indana ritorna, parlando ad un Servitore. 


Digli, ch' & padrone. Mala Intenzione! 


& impoſſibile: Una Mente che ! aveſſe; 


non potrebbe nemmeno penſar mai a quel 
ch' egli mette in pratica ognora ---- - Ma 


pure fin da quando ultimamente fu parlato 
N 3 | del 
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del ſuo Matrimonio; egli par meco pil ri- 
ſervato, che prima: mi manda a diman- 
dare, prima di venire a vedermi; ſe può ve- 
nire?----un tal novo Riſpetto può ö beniſſimo 
ricoprire la freddezza del Core Cid mi da 


certamente a penſare Voglio ſaperne il | 


Peggio, alla bella prima: e voglio in si forte 
maniera tentarlo; che non gli laſci ſcampo 
dallo ſpiegarſi chiaramente----perche queſti 

miei Dubbj ſono inſopportabili----Ma egli 

viene, e tutti gia gli dilegua. 


Lelio entra. 


Lel. Serve umiliſſimo. 

Ind. Serva ſua, Signor Lelio. 

Lel. Temo d' aver troppo impedito jernotte 
il voſtro ripoſo: ci laſciammo ben tardi: 
ma ne fu voſtra la Colpa: non vi 6 veduta 
mai di miglior Umore. 


Ind. Il Compiacimento fu eguale ad ambidue, 
perchè non m'aveate ancor fatta mai la pid 


grata Compagnia, fin da che mi favorite. 


Tel. Dite da ſcherzo. io parlai poco. 


Ind. Ma temo che mi ſentiſte parlar molto: e 


quando una Donna è in vena di ciarlare; 


D 4 ſapete 
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ſapete che la eoſa pin grata che un' uomo 
poſſa farle, E Paver pazienza d' aſcoltarla. 

Le/, Voi dunque non dovreſte mai ſtar meco 
in Silenzio; per eſſer grati una alP altro. 

Ind. Se io avefſi o il voſtro Talento o il Po- 
tere di far che le mie azzioni parlaſſero per 
me; potrei ben tacere, e pretendere in oltre 
d' eſſer qualche eoſa di più che gradevole. 

Lei. S' io poteſſi darmi qualche vanto; me ne 
darei ſolo perche la mia Cognizione à fa- 
puto ſceglier voi fra tutte! altre, per il pit 
meritevole Oggetto della mia Stima. 

Ind. S' io penſaſſi di meritarla; temerei che la 

troppa Vanita me ne - faceſſe perdere il me- 

rito. ; 


Tel. E perchè, Signora? 8 
Ind. Perchè — è un Riſultato della Ra- 


gione, ed il metritarla da una vera Cogni- 
zione ; e il Sommo della Gloria Umana: 
Anzi io vorrei piuttoſto da un' uomo d- 

Onore eſiger quella; che tutti gli Omaggi 
d' unꝰ umile Amore e ſincero. 


Lel. Ottima diſtinzione! perchè ſpeſſo amore 


5 accende da ſolo Merito eſterno 


| Tad, 
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Tad. Ma la Stima deriva da pid alta Sorgente: 
dal Merito dell' Anima. 
Tel. E' vero. E le grand' Anime ſolamente 
poſſono meritarla. 
Facendole un riſpertoſo Inchino. 


Ind. Or io penſo, che ſiano ancora piu grandi 


quelle Anime che poſſono cos caritatevol- 
mente avere ſtima d' un' altra. 

Lel. Voi mi fate inſuperbire: poiche il Pregio 
più grande ed i! Contento maggiore della 
mia Vita, ſono! aver di voi quella ſtima 
che devo. 

Ind. Che devo! ancora pid perpleſſo! non 

ſalva e non uccide le mie ſperanze. } 

Lel. Ma Signora, diventiamo troppo ſerij, 

mi pare Paſſiamo a qualc'altro ſuggetto--- 
Come vi piacque I Opera jerſera? 

Ind. Oh, io dovevo ringraziarvi del Palchetto. 

Lel. Cerimonie a parte, Ma ditemi: Voi 
che non ſiete mai parziale alle Mode, ſtimo 


che ſiate il Giudice pid conveniente della 


gran Diſputa fra le Dame, qual. Opera ſia 
la più gradevole: o il 750 ola * 
95 
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Ind. Scuſatemi; non poſſo eſſerne * 


Lel. Perche? 


Ind. Perche 0 molta parzialina per una. 


Tel, E per la quale? 


Ind. Quella paſtorale Capanna di Griſelda, | 
abbandonata ſua Condiz ione, la Poverta, la 
Raſſegnaz ione, quell innocente ſuo Sonno, 
e quel Soporifero Dole Sogno (8) can- 
tato ſopra lei che dorme, fecero tale effetto 
in me, che, per abbreviarla, non ſono ſtata 
mai cosi bene iogannata ad alcun alrra | 
Opera. 5 

Lel. Oh, dunque io poſſo adeſſo dar qualche 
conto di queſta Diſputa. Pare che in Gri- 
ſelda ſi vegga la Diſgrazia d' una Innocente 
ed ingiuriata Donna, ed in Criſto quella d 
un' Uomo nella medeſima Condizione : e 
per cio gli Uomini ſono per il Criſpo, e per 
naturale ae dne e i Solf * 

la G . | 10 


25 Us Servo entra. 
Serv. Il Signor Carbonelli è venuto. (9) 


Tel. 
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Tel. Mi diceſte jeri che aveate volontà di ſen- 
tirlo ſuonare il Violino: volete permettergli 
che venga? 

Ind. Lavro molto a grado. fa entrare quel 
Virtuoſo, 

Lel. Sentirete qualche coſa di Singolare. 

Ind. Voi ſempre cercate qualche maniera di 
render meno tedioſa la mia vita. 


Lel. Servitor ſuo, Mio Signore. Queſta e la 


Dama che deſidera di ſentire una ſua ſuo- 


nata. 
Dopo la ſuonata. Lelio accompagna 


con tutta Civiltà il Virtuoſo fino alla 
porta. 


Lel. Voi ſorridete forſe per vedermi cosi com- 
piacente ad uno ch' io pago per queſta Vi- 


ſita. Io penſo mo, che non ſia baſtante 
Ricompenſa il pagar ſolamente le fatiche di 
quelli che anno talenti ſuperiori al noſtro: 
(intendo di quei talenti che non diſconver- 


rebbero alla noſtra Condizione, ſe gli aveſ- 


ſimo.) Sono di ſentimento, dico, che dob- 


biamo fare qualche coſa di più che mera 


mente gratificarli per quanto fanno co- 


D 6 mandati 
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mandati da noi, ſolamente perchè la condi- 
Lione loro è minor della noſtra. 


Id. Fu Sorriſo d approvazione il mio: per- 


chò in fatti, non poſſo ſe non penſare che lia 
una Parte più diſtintiva d' un Gentiluomo, 
1] rendere la ſuperiorità della ſua Fortuna, 
grazioſa il pin ch' ei poſh, a gl Inferiori 
ſuoi. (ancora un' altra prova.) Ma deſidero 
di ſentire il voſtro Parere in una Diſputa 
che, poco prima che veniſte, 0 avuta con a 
mia Z. ia. Ella pretende che neflun' Uoma 
faccia mai una ſtraordinaria Corteſia o Ser- 
vizio ad una Donna, ſe non è a ſuo pre prio 
riguardo. _ | | 


1e. 255 dire il Vero, fon” ancly io del fab ſen- 


timento. 


Ind. Come? Sebben” egli la mantiene e * 


protegge ſenza ricercarne mai coſa alcuna? 


Lel. E perchè no? è forſe, il fare una ſpeſi in 


Servizio d' una Meritevole Perſona ſ perchè 
tale la ſuppongo nel Caſo] ſenza averne mai 
favore alcuno, anzi, ſenza ch' ella abbia a 
conoſcer mai chi le faccia tal Servitù, & 
egli forſe un azzione cotanto Eroica? 


Ind. 
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Ind. Io penſo, certamente, ch' egli ſia un- 


Uomo d' una Tempra molto Singolare. 


Tel. Non & poi, al piu al pid, ſe non un' aver 


meglio guſto degli altri nello ſpendere, F aſſi- 
ſtere Una ch' egli poſſa ſtimare uno degli Or- 
namenti di tutta la Cieazione: eſſer certo 
che di quel ch' è ſuperfluo a lui, un' inno- 
cente e virtuoſo Spirito vien ſoſtenuto, fuor 
delle Tentazioni e Scontenti della Vita: II 
vedere la Contentezza la Salute e la Gioja nel 
di lei Viſo, mentr' egli a il piacere di ve- 
derla, come io ſuppongo epli debba averlo, 
altrimenti ſarebbe un' Aſtratto o un' Inſen- 
ſato) dico dunque, ſe gli è conceſſo di pren- 
dere ſommo Diletto in Profpett> imile; 
di grazia, che mai di cosi Magnanimo v' & 
in tutto queſto? | 

1:4. Non evvi gran coſa in una cos! ſinte- 
reſſata Amicizia? | 
Tel. Dilintereflata? Non la penſo tale. II 
voſtro Eroe, mia Signora, non è pid  { que] 
che ogni Gentiluomo dovrebtÞ? ee ge- 
do che molti ſiano— re ig 
cl prende p 2 
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penſar che in mangiare: ecco tutto il pitt 
che poſſiate dirne,----Non vi ſono tanti e 
tanti; che fan maggiore ſpeſa in una non 
neceſſaria ſtalla di Cavalli? | 


Ind. Siete veramente ſincero in cio che dite? 
Tel. Su la mia parola. Se voi conoſcete un 


tal' Uomo; non lo vedrete certamente * 
lettarſi oltre modo di Cani. 
Ind. No. 1 
Lel. Nè di Carte, o di Dadi. 
14d. No. 
Lel. Nè di Compagni di Bortighia 
Ind. No. 
Lel. Ne di Femine diſſolute. 
Ind. No, certo. 
Lel. Su la parola mia, dunque, ſe il voſtro 
| Froe non è dedito ad alcuna di queſte Coſe; 
non è tanto conſiderabile nel reſto, quanto 
v immaginate. Anzi quella ſorta di ſpeſa 
di cui parlaſte, è quella che nobilita ed efa'ta 
un che a si buon guſto, e rende nel iſteſſo 
tempo il ſuo Diletto incapace di Sazietà di 
Diſguſto e di Pentimento. 


Ina. 
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Jud. Ma io inſiſto ancora nei? opinione, che il 
non aver epli privato intereſſe in quello f 
che fa; è prodigioſo, e quaſi incredibile. | 
Tel. Cara Signora, non vi ò mai veduta in- | 
gannarvi tanto. Chi può eſſere maggiore 
Uſurajo di quello che impiega il denaro in 
si valevole Acquiſto? Se ogni Piacere vale 
P altrui pena per poſſederlo; quanto pit 
valer la deve per chi a vero guſto di vita; 
1] gran Piacere di ſollevare un Core abbat- 
tuto, di vedere il ſembiante Umano raſſere- 
nato di gioja nel ricevere un poco d' Oro, 
altrimenti ſuperfluo e diſutile? Qual mi- 
glior' uſo può fare un Vomo, della ſua ric- 
chez za? Ciò frebbe effetto d' Umanitaà, 
dove non foſſe altro che legame di Natura, 
e commune neceſſità; or che dovrà dunque 
eſſere quando ſia in ſervizio d' un' Oggetto 
di Merito e d' Ammirazione? 8 
Ind. Più argomentarete contro; più ammi- 
rerò io una tale Generoſitd. = 
Lel. E' tempo dunque d' andarmene, dopo 
una Dichiarazione che I Opinione mia rin- 
forza l' Argomento dell Avverfario.----- 
(Avrei fatto meglio d affrettarmi dove Mir- 
| zilo 
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zilo gia forſe m' aſpetta, mentre ancor 
ſiamo Amici, e prima che le coſe vengano 


ad eſtremita. 
en. traſcuratamente 


Labela entra. 


1/. E bene, Siena mia, hs ne dite adeſſo? 
che ne dite? 

Ind. Proteſto che incomincio a temere ch' 
egli ſia intieramente diſintereſſato in quello 
che fa per me, e che non abbia altra viſta, 
che il mero piacere di farlo, e non abbia nè 
buono nè cattivo diſegno ſopra di me. 

1/ Ah, cara Nipote, vani timori! t' aſſicuro 
io, che avrai tempo baſtante a concicere 

ch egli non è indifferente. 

Ind. Mi piace ſentirvi dire cosi: perche s' egli 

3 qualche deſiderio verſo di me, ſo che non 
3 d' adem pirlo {enza onore. 

If. Oh conoſceſs io cosi una roſa, come co- 

noſco Th altra!- - -Vid1 ben? io quel ſuo ri- 
| ſpettoſo abbaſſar d' occhj, quando tu lo co- 
glieſti appunto ! altra ſera alP Opera, nel 


mentrech' eg gli ti ſtava vagheggiando: tꝰ aſſi- 
| Curg 
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curo ch' ei ne fu ſorpreſo, come ſe foſſe 
ſtato colto a rubarti  Orlogio. Oh che 


non diſſimulato e colpevole ſguardo! 


ud. Oſſervaſte voi una tal coſa, realmente? 


lo penſai ch' egli pareſſe allora, meraviglio- 
ſamente grazioſo. Quanto attrattiva è la, 
Modeſtia in un' Uomo, quando f1 fa chegli 
a  Animo grande! una si tenera Confu- 
ſione! Et in altri riſpetti poi, tanto conte- 
gno, tanta intrepidez za, tanta determina- 
Zione! 
1/. Ah, Nipotina mia, v' è una ſorta di pu- 
dore ch' è il migliore iſtromento da por- 
tare innanzi un vergognoſo proponi- 
menta. La Modeſtia d' alcuni ſerve alla 
loro Cattivez za: come Þ Ipocriſia fi uſurpa 
il riſpetto che deveſi alla Pieta, Voglio 
però concederti che vi ſarebbe ancora un 
non ſo che da ſperare, ſe pur ſi daſſe un 
Amante diſintereſſato. Ma tutto è incer- 


texꝛza, fino, fino- fino -- 
Ind. Fino a che? 


i/. Fin che vedro ſe il Signor Mirtilo e il Sig- 
nor Lelio ſiano realmente Amici o remici 
e voglio certificarmenc prima d' 3ndare 


Pal 
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a dormire, perchè tu non ai da eſſere in- : 
gannata, | | "© 
Ind. Non lo faro certamente, ſe i voſtri ti- - | 
mori potranno guardarmene. In tanto, vo- : 
glio ravvolgermi nelP Integrità del mio 0 
Core, e non ardir nè meno di dubitare del 3 
Qual! opre ſue governa g 

Tutte un' interno Onore; 3 

Si un' Innocenza interna : 

Scaccia ogni mio timore, J 

Fine del AT TO II. F 
ATTO | 
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4A T TO im. 
La Scena è Caſa Silandi. 
SCENA L 


Brighella entra, e . incontra con Roſetta. 


B. E Bene, Roſetta? (che? con una Fac- 


cia, come non m' aveſſe mai viſto? 
che c Edi novo? la Signorina à ve · 


duto qualche Viſitante novello, e ne à preſe 
gia 7 arie, per darſele con me. Oh quante 
ſmorſie ci ſaranno prima di riſpondere a 


queſta chiariſſima Richieſta, cioè: Ai dato 


Asa lettera del mio Padrone alla tua Padron- 


cina? Ma la conoſco pur troppo: Non bi- 


ſogna domandargliene cos} alla buona: Vo- 


glio ſtar ſu la mia, al pari di lei.) Signora 
mia, per quanto vi piaccia di rendermi 
adeſſo infelice; io non vorrei già, in tutto e 
per tutto, eſſer altro che quel che ſono: 

| | | Non 
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Non vorrei eſſere niente affatto pid favio, 
nientiſſimo piu ricco, ne un poco pit ru” 
de, ne un tantins pin piccolo. 
Roſ. Chi a mai dubitato, Signor Brighella,che 
vol non ſiate eſtremamente ſodisfatto del 
yvoſtro dolce voi ſteſſo? 
B. Sodisfattiſſimo: La coſa della quale © o me- 
| no occaſtone d' eſſerlo; è la mia Fortuna, 
ma ſono contento della mia Poverta. Forſe 
s' io foſſi ricco, negligerei la pit bella Don- 
na del Mondo, alla quale non manca ſe non 
la Ricchezza per eſſere ſtimata tale. 
wy Oh che bel Tratto di Galanteria! Ma ne 
voglio {entire yy li. rol che m eſca 
parola di boca, ': 
Tow. Avrei forſe, ſtupidamente 1 una 
tal Donna, ſe non le foſſi ſtato eguale, e 
non avrei avuto mail Opportunità d eſſerle 
ſchiavo. Io ſono ſervitore del mio Padrone 
per paga, ma Jo ſono della mia Ragaz za 
per elezzione: cosi voleſſe la ee 
provare la mia paſſione. 
Ref. Credo che ſia la prima volta che v'd ſen- 


tito e con 1 qualche ſentiments dilan- 
guide. 
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guidezza, ſe realmente pero ne ſoffrite per | 
lei. | | 

Tom. Ah Roſetra puoi dubitarne, dopo quel- 
lo ch” ai viſto? 

Roſ. Io non ſo quel che m' abbia viſto, ne 
quel ch' io m' abbia ſentito: ma giacche d 
tempo da perdere; tu puoi dirmi quando | 
e come t' innamoraſti di me, e quel ch' aj | 
ſofferto, e ſei pronto a ſoffrire per me. 1 

B. (Ah che ſpietata furbaccia! e ſa pure che li 

mi preme quella Riſpoſta.-----Ma mi bi- l! 
ſogna ſoffrirle tutte ) Ah ah, miricordo 
purtroppo e quando e come e in qual occa- | 
ſione fui ſorpreſo. Era il primo d' Aprile | l 
del mille ſettecento quindici, quando fui - 
meſſo al ſervizio del Signor Silandi: ero I! 
allora un Ragazzonaccio, e tu una bella e | 
galante Ragaz zina, e la Favorita della Maſ- | 
ſara -In quel tempo niuno di noi cono- 
ſceva quel ch' era in noi ſteſſi: Mi ſovVHengo 
di quella volta che fui comandato d'eſſere 
al di fuori d' una Fineſtra del primo Piano. | | 
per pulire i vetri----la Perſona impiegata al | 
di dentro, foſti tu, cara Ragazza, che io non 
avevo ancor mai veduta. 

| Rof, | 
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Noſ. Ah si, mi ricordo di quel ridicolo acci- 
dente. Che mai ti fece dar indietro si, che 
quaſi cadeſti nella ſtrada? 

B. Oh tu non lo ſai, per certo eh? e non po- 
teſti immaginarti che mai mi ſorprendeſſe 
eh? E non ti pigliaſti ſpaſſo nemmeno, 
quando ad un tratto diveniſti laſcivetta nella 

tua Conquiſta, ed approſſimaſti le tue lab- 
bra a reſpirare ſa'l Vetro, e quando le mie 

labbra & avvicinavano dall altra parte all' 
| iſteſſo Vetro, e tu ne levaſti quel bel Mu- 
ſetto, e vi poneſti in ſua vece quello ſporco 
panno co quale nettavi la fineſtra: Fui betta. 
Ro/. Oh che ridicoli penſieri voi altri Uomini 
avete! 
B. Noi eramo Pixavio e TissEk. Ma il mio 
Fato era molto più penoſo. PIx Ao po- 
| teva appena vedere alquanto per il feſſo d' 
| una Muraglia; io vedevo la mia Tisse in 
tutto il proſpetto della ſua Bellezza, ma co- 
ds diviſo da lei; come ſe cento Muri vi foſ- 

ſero ſtati di mezzo: anzi peggio, perchè 

v' era la ſua contraria volonti. Oh voleſs- 

_ ella Pure un poco ammollirſi] deh Roſerra 
| Roſetta 
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Roſetta, abbrevia il mio tormento, e dichia- 
ra ch' ai pietà di Brighella. 
Ro/. Credo che il tuo tormento ſia ſopporta- 


biliſſimo. La Pena non e cosi ſtraordinaria; 


che non poſſa foffrirſi anche un poco. 
B. Oh Roſetta mia dolce, ſe il tutto dipen- 
deſſe dalla volontà della mia Bella; potrei 
con gloria ſoffrire Ma conſidera, o Cara, 
il noſtro miſerabile Stato. 
Roſ. Come miſerabile? 
B. Si miſerabili noi ſiamo, eſſendo innamo- 
rati, e ſotto il comando di tutt' altri; che 
della Perſonata amata - con una s gene- 
roſa paſſione nel core, ſiamo mandati qua e 
la per meſſaggi, ingiuriati, ſgridati e rim- 
proverati per piccoliſſime coſe. Oh Ro- 
ſetta! tu non ſai quante tazze di porcellana, 
e quanti bicchieri m' à fatto rompere la 
paſſione che ò per te: tu ai mandato in ro- 
vina PAver mio, tanto quanto il mio Core, 
Roſ. Bene, Brighella, biſogna che io dichiari 
di credere che il tuo Padrone ſcriva, e che 
tu parli meglio d' ogn' altr Uomo nel 
Mondo. Niuna Donna à mai ricevuto 
| | tanto 
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tanto piacere da ina lettera, quanto la mia 
Puadrona da quella, e queſta è la riſpoſta. 

| | [Gli da una Lettera 

B. Brava, Ragazza mia. Conſidera che bi- 

ſogna farſi qualche peculietro, conchiu- 
dendo i loro Affari: che ſarebbe a loro 
di darci qualche Coſetta da vivere, qualche 

. Piccolo Poderetto di tanti e si vaſti che ne 
anno? Qualunque coſa ci daſſero, ſarebbe 
pin a noi, che a loro quello che ſi riteneſſero. 
Un Rubbio di terra con koſetta, valerebbe 
una Contea ſenza lei. 

Ro /. Oh poteſs' io crederti. 

B. Se non credi all eſpreſſione, credi al tocco 
delle mie labbra.— 


Ro. Non ti fi pud contradir niente: tu argo- 


menti cos! alle ſtrette Brighellino. 


B. E verrò piũ alle ſtrette, a ſuo tempo. Ma 


biſogna che m' affretti a portar queſta let- 
tera, per affrettarmi piu verſo il poſſeſſo 
della mia cara Roſetta e allora, conſiders 
come dovrò io vendicarmi di tutte le tue 
ritroſità, e ſuperbie, e fino delle tue Com- 
piacenze che ſono tanto ſchiz zinoſe. 


Ro, | 
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Ro/. Oh Brighella tu diventi laſcivo, e ſen- 
ſuale, come dice la mia vecchia Padrona, 
non devo pil ſoffrirlo. Ohibò, via, {ei 
un' Uomo, un' odioſa Creatura Maſchia, ti 
dovreſti comportare come ſe aveſſi un retto 
intendimento, o foſſi un Uomo di buon 
ſenſo, come il Signor Cimberto, con di- 
- ſtanza, con indifferenza, o con (laſcia mi ve. 
dere ſe v' è un' altra difficile Parola che fac- 
cia al Caſo) con un' apparente In-Inavver- 
tenza, e non urtarmi come fe veniſſi alle 
preſe. Ma, Zitto, le Padrone vengono. 
Brighellino mio, non baciarmi piu che una 
volta ſola, e poi vat tene Ah, ſiamo ſtati 
qu a treſcare e a far i pazzi, ſenza conſi- 
derare quel che pid importava a' noſtri Pa- 
droni. _ 


B. Cosi ancor' eſſi treſcheranno e faranno j 


paz zi ſuhito che 11 Contratto ſara ſotto- 
{critto, 
Rof, Ti ſo dire pero. che la Vecchia lo fa pre- 
parando fra quel Minchioncello ſuc Cugino 
Cimberto e la mia Pandrona, benche il miu 
Padrone tenga già preparate le Carte fra la 
medeſima e il Signor Lelio: et io credo poi, 

| | A che 
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che la mia Padroncina P abbia gia ſotto- 
ſcritto e ſigillato nel ſuo Core per il Signor 
Mirtilo.-Non t © io detto di baciarmi una 
ſola volta, e d' andartene via? ma ſo che 
non ti baſtera. | 
B. No certo, la mia morbida Creatura, come 
potrebbe baſtarmi? [Le bacia la mano 
R. Oh, giacche tu ſei cos! umile o cosi fred- 
do, di violar ſolo la mano; voglio pigliar 
congedo da te, come s' io foſſi una gran 
© Dama, e tu un? Uomo di Qualita. 
Si ſalutano Cerimonioſamente 
B. Al Diavolo tutte queſte Cerimonie. 
[Corre a baciarla 
Roſ. Finiſcila. Brighella abbi I occhio alle tue 
taccende. Noi dovemo ſeguitare P intereſ- 
ſe di chi avra pit fortuna: ma ingegnarci 
di farla avere a chi ci fara più favorevole 
e più benemerito - Ma ecco la Padrona. 
Brighella ] abbraccia e la bacia di novo. 
Va via goloſo inſaz iabile, va paz zerello. 
Brig. parte. 


Tucinda 
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| Tucinda e Detta. 25 
4 os . 7 « . 1 


Luc. (Chi era quello che affrettavi a partire! * 


Roſ. Uno che non avrei roluto che ſe ne an- 
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daſſe. 

L. E perchè dunque Þ ai mandato via? 

R. Per ſervizio di VS. IIluſtriſſima, per 
portare quella Riſpoſta al ſuo Padrone. Non 
potevo quaſi diſtaccarmelo d' intorno quel 
bricconcello. 

Z. Ama egli cosi poco il Padrone? 

R. No, ma ama molto piu la ſua Ragazza. 

L. Mi pare d' aver ſentito che ti baciava: c 
perche tu lo ſoffri? 

R. Oh Signora, noi altri Poverelli crediamo 
che ſia Segno d' amore: Noi che non ab- 
biamo altro che le noſtre perſone, da far- 
ne contratto; ſiamo forzati a darne una 
prova, e percio, non avendo ne pergame- 
ne nè cera, da ſcrivere e ſigillare i noſtri 


Accordi; ci ſtringiamo le mani, e ſigil- 


liamo con le noſtre labbra, ratificando cos} 
li noſtri Voti e Promeſſe. | 


E 2 L. 
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L. Ma non potreſte fidarvi un delll oro, ſen- 
7.4 tale Caparra? 

R. Non ci crederemmo allora pit ficuri, che 
voi altri Signori a venire inſieme e ſenza la 
legalità delle Scritture. 

L. Tu ſei un' allegra Ciarliera. 

R. Vorrei, Signora, che il voſtro Amante e 
voi foſte tanto felici, quanto grighella e la 
voſtra Came iera. 

Z. Tu divieni impertinente. | 

Ro. O' finito, Signora; anzi non voglio do- 

mandarvi nemmeno che intendiate voi di 
fare co I Sig. Mirtilo, che voglia fare il 
voſtro Padre co'l Sig. Lelio, ne quale in- 

_ tenzione abbiate tutti, e ſpecialmente la Pa- 

drona che ammette il Sig. Cimberto cosi 

familiarmente; come ſe gia foſſe voſtro 
Marito. Anzi voi gia ſiete ſua Moglie, ſe- 
. condo ! uſanza delle Perſone di Qualita, 


5 L. Come a dire! | 
R. Avete amendue, Letti differenti nella me. 


deſima caſa. 5 . 
TL. O) grande ſtima del Sig. Lelio, ma © poſto 
aſſolutamente fine alle ſue Pretenſioni in 


quella Riſpoſta, Il mio Padre pero ancor 
penſa 
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penſa a lui, e n' affretterebbe i] Matrimo- 


nio, ſe non foſſe per quella Donna di cui 


ſi parla: ed io m' immagino ch' ella gli 


ſia moglie, o ch' egli non abbia intenzione 
di maritarſi mai. 

Rof, I! Sig. Mirtilo dunque. 

Luc. Mirtilo, con licenza de' miei Geni- 
tori, m' a corteggiato qualche tempo, e 


s* cattivati gli affetti miei: e chi ſenza 
queſti avrà me; mi fara come Nulla. La 


mia Madre mi dice ch' è indecente per me 
Peſaminare la Perſona di chi dee maritar- 
mi. Una Fanciulla, mi diſſe jeri, una 
Fanciulla di rigoroſa Virtu, benchè {ia ſta- 
ta mille volte doy? era I Amante, non do- 
vrebbe aver mai fatte offervazioni baſtant! 
nella ſua Perſona, per diſtinguerlo da un' 
altr Uomo in un luogo terzo. 

Re/. Queſta ſarebbe maggior ſeverità, che 
quella d' una Monaca. Non vedere, quand 
uno può vedere è a fatica poſſibile: non 
vedere quando non fi può vedere; & faci- 
liſſimo. Oh quanti ve ne ſono che non 
avete ancor viſti, e che. 


E 3 Luc. 
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Luc. Mamma dice ancora. La prima volta 
che tu vedeſſi il tuo Marito, dovrebb' eſ- 
{er quell" iſtante ch' egli è reſo tale, quando 
appunto il tuo Padre con ! aſſiſtenza del 
Sacerdote, ti dà a lui: allora lo puoi vede- 
re, allora oſſervalo, allora eſaminalo, per- 
che allora tu gli devi ubidire. 

Ref, Ma non f1 ricorda la Padrona, che voi 
dovete amarlo, altrettanto che ubidirlo ? 

Luc. Amare è una paſſione, è un Debderio; 

Noi non dobbiamo aver deſiderij. Oh! 

nion poſſo ſopportarne la Rifleſſione! Con 
quanta inſenſibilità dal mio lato, con quan- 
ta aſſai piu che pazienza, ſono ſtata eſpoſta 
ed offerta or* ad uno or' ad un' altro ſtra- 
no Animale in ogni Contea della n 
Bretagna! 

Ref. Mi ſtupiſco, Signora: Non v' 6 mai 
ſentito Parlar di ciò con tanta 1 
one. 

Luc. $i, Si, ogni Cantone dell' Iſola m' à 
preſentato un ben nudrito Poltrone. Subi- 
to che un Trattato è interrotto, un' altro 
viene: talche il mio Nome e la mia Per- 
ſona ſono la Ciarla della Citta, Oh che 

Mondo! 
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Mondo! Non c' è pint vergogna! ſiamo 
barattate come Beſtie in Fiera, e nel 
dovere appunto accompagnarſi altrui e ve- 
nir ſeco in una ſtretta Familiarita et unio- 
ne di Corpo e d' Anima: Oh! e quel ch' & 
peggio, non gia per voler bene uno 
all' altro, ma ſolo per accreſcimento di 
ricchezza, 

X. Ma, Signora, tutte queſte veſſazioni Gni- 
ranno pur? una volta per ſempre, Il Si- 
gnor Cimberto è parente di voſtra Madre, 
e trecento anni più nobile d' ogn' altro A- 
mante che abbiate avuto, per la qual ragio- 
ne e per quella ancora del ſuo grandiſſimo 
Stato; ella s' è riſoluta di maritarvegli, ed 
à già mandato a chiamare i Curiali per 
conſultarſi: Anzi, (non ſo ſe lo ſappiate) 
e gia ſtata in trattato co I Signor Geffri 
io di Cimberto, il quale per unirſi co'l 
Nipote a fare lo ſtabilimento della Fami- 
glia, à di già accettato una buona ſom- 
ma, ed ogni momento s aspetta in Città 
per queſto Propoſito. 

Luc. Come ai tu tutte queſte intelligenze ? 


E 4 Ro /. 
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Ro/. Per via d' un' Arte, nella quale, grazie al 
Cielo, non la cedo a qualunque Cameriera 
della Gran Eretagna; per via dell' arte d 
aſcoltare, Signora, ma tutto in voſtro ſer- 
vizio. 

Luc. Io ſaprò ben preſto tutto quel che tuſai: 
Laſciami ſola, vattene Roſetta; Eh ſenti. 
biſopneri che io ti dia congedo, perchè mia 
madre dice ch io non devo converſare con 
le mie ſerve, benehe io non abbia altri 

da converſare, 

; Roſetta farts 
Quanto infelici ſiamo noi che abbiamo 

gran Dote! Niuno ci guarda con indiffe- 
1enza, Niuno tratta con noi alla reale: Con 
tutto ciò da tutti quelli che mi ſono ſtati 
fn' ad ora offerti, ſono Mata trattata col pit 
gradevole degli Abuſi, con F adulazione: 
Ma ora da queſto flemmatico Pazzo ſon 
riguardata come un Niente; o come una 

vil coſa incontrata a caſo, Egli e, ti ſo 

dir' io, troppo ſavio, troppo dotto, per 

dare alcun ;uogo a deſiderij, ed io non ſo 
come queſto Saccente, chiami i ſentimen- 
ti d' Amore e di paſſione. Eccolo con 

ma 
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mia Madre -- Sara molto, ſe pur mi guar- 
da: Ma s' ei lo fa, moſtra curarſi di me 
quanto d' alcun Mobile della Camera. 


La Signora Silandi e Cimberto e Detta. 


Signora. Sil. Oh quanto ammiro queſto vo- 
ſtro nobile e dotto Guſto, et il degno Ri- 
guardo che avete alla noſtra antica et ono- 
revole Caſa, penſando alla Maniera di con- 
ſervarne il Sangue tanto illibato, quanto ſia 
poſſibile nella Diſcendenza. 

Cim. Ma realmente, Signora, le Fanciulle d' 
oggidi ſono aſſuefatte a Diſcorſi d' una tal 
propenſione; e le loro immaginazioni ſono 
tanto accarnite e aſſanguate; che un Uo- 

mo di ſenſo non puo parlare da eſſere in- 

teſo. Elleno non anno idee di felicita, fe 
non quelle che ſono pit groſſolane, che i] 
cavarſi la Fame e la Sete. 

' Luc. [Con quanta rifleſſione è mai ſciocco! ] 

Cim. E per verita, Signora mia, i' © conſi- 

derato per brutaliſſimo Coſtume, che le 

Perſone di primo Carattere nel Mondo, 

vadano tanto ordinariamente e con si poca 
| E vergogna 
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vergogna a letto, come ſe andaſſero a Tavola: 
procedono alla propagazione della Specie, 
tanto apertamente; quanto alla preſervazi- 
one dell' Individuo. 
Luc. [Quella che volentieri andrà in letto con 
te; non avrà alcuna vergogna, ſicuramente.) 
Signora Sil. Oh Cugino Cimberto! Cugino 
Cimberto! quanto elevato, quanto raffinato 
e il voſtro Intendimento! Ma in fatti 
e troppo vero che non 'i coſa più ordi- 
naria del ſentir dire nelle meglio governate 
Famiglie: la Signora e il Padrone ſono an- 
dati a letto: e chi ſa che ciò non ſia ſtato 
detto di me. 


Coprendoſi la Faccia co ventaglio, 


Cim. Licurgo, mia Signora, fece differente 
Iſtituto. Fra i Lacedemoni, tutte le Donne 
cran pregne, e niun' altro che le madri, 
ſapeva da chi: i loro Ritrovi erano ſecre- 
ti, e gli amoroſi congreſſi ſempre furtivi, 
ne v' erano tolerati, come fra noi, queſti 
aperti intrighi d' ambo i Seſſi, ſotto ! au- 
dace nome di Matrimonto, | | 


Signora | 
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Signor Sil. Oh foſs io viſſuta in quei tempi! 
e foſs io ſtata una Matrona di Sparta 
Poteva una allora, ſecondo quella modeſta 
Iſtituzione, aver dieci figli con meno in- 
decenza, che averne uno adeſſo nella confu- 
ſione della noſtra moderna e Sfacciata Ma- 
niera. 


Tuc. ( E pure, poverina, EC paſt per tutto 


il moderno Cerimoniale, ed io qui ne {ono 
un malinconico Teſtimonio.) 

Signora Sil. Or parliamo del noſtro affare. 
Coteſta Ragazza che paſſeggia per la Ca- 
mera; à da eſſere voſtra Moglie Ella 
non a, lo confeſſo, ne Idee, ne ſentimen- 
ti che la dimoſtrino nata da una Madre 
che penſa. 


Cimb. L' © oſſervata: I! * vivace Aſpetto, 


F Aria libera, e i] guardo diana la 
paleſano per molto. 
Luc. Molto che? 


C imb. Alla Sil. Signora, fatela; ſe vi pace 


ſtare un poco più in la. 


Signora Sil. Lucinda, non gli dir niente. Tu 
non ſei degna d' averlo. Se tu foſſi ſua 
* potreſti parlare ad un tal Marito, 

E 6 ſol 
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fol quando egli parlaſſe a te. Io ſto dif. 
ponendo de fatti tuoi con chi è affai pil 
di te in ogni Coſa. 


Cimb. Signora, non potete fare a meno dof 


ſervare a quante inconvenienze io m' eſ- 
ponga: Sperando pero. che Voſſignoria ſia 
per eſſermi indiviſibile compagna. Quanto 
alla Giovinetta; ella è un' impedimento 
piuttoſto che un' ajuto ad un' Uomo di 
Lettere e di ſpeculazione. Signora, non 
v' Rifleſſione ne Filoſofia che poſſano a 
tutt' i tempi ſottomettere la vita ſenſitiva: 
L' Animale vuol talvolta traſportar vial” 


Uomo. Oh che belle Labbra vermiglie! 


Luc. Di grazia, non parlate cos di me. 


imb. Bello abbaſtanza => cm 


to del ſeno. 


Tuc. Ma Signora Madre, non lo Cntite? 


Cimb. Quel petto in fuori! 
Luc. Intolerabile. 


Eimb. Che fior di ſalute! 


Luc. Poſſa trar P ultimo fiato. 


& 


» - 


: Cimb. Superbetta. 
Luc, Minchioncello. 
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imb. Dico, Signora Cugina, che I Impaxi- 
enza della Fanciulla, mentre noi la ſtiamo 
a riguardare; mette più in moſtra tutte le 
di lei Attrattive. Che Braccia! che Collo! 
che Molla nel paſſo! 
Luc. Che maniera è queſta d' eſaminarmi 
tutta cos1? Strana Creatura, | 
Cim. Che Elaſticita nelle Vene e nelle Arte- 
rie! 
Luc. Io non d ne vene ne arterie. 

Signora Sil. Oh figlia, aſcoltalo: Non ſenti 
come parla elegantemente? è un' UDomo 
erudito: è conoſcitore di quel che tu ai. 
Cimb. Oh quel loquace Invito del ſuo garbo! 

Oh quel ſuo rigoglioſetto rappigliarſi! quello 
Sdegnetto che fi vede ora in quella vaga 
Coſettina! La conſidero pero in queſta 
occaſione, ſolamente come una che ha per 
eſſer gravida. 
Tuc. (Oh che familiare ſacciuto inopportuno 
Animale! 
Cimb. E gravida indubitamente è per eſſere 
ogn' anno: temo che per molti anni non 
avro diſcrezione di farle avere una ſtagion 


di ripoſo. 


Luc. 


86 Ar ro III. 
Tuc, Oh che Moſtro! non è poſſibile ſop- 
portarlo. Che odioſo Sciocco! No non ſi 
può ſoffrire d' eſſer eſaminata come un 
Cavallo in vendita 
Cimb. In vendita! Oh Ela è molto idiota, 
mae pero molto ben fatta: Fatela ritirar- 
fi: ð già veduto quel ch' ella 6, 
Lucinda parte in collera. 
Signora Sil. Va va Impertinente. Mi vergo- 
gno di te. | 
Cimb. Non c' & male. Voi lapete gia che 
le genti di condizione, trattano i Matri- 
mon} per via di Legiſti: (raſſettandoſi allo 
ſpecchio) e la Donna nel contratto, come 
i Caſale nella vendita d' una Tenuta, va 
per Giunta: e che importa poi s' ella & 
buona o cattiva? non ſi conſidera per 


niente. 

Signora Sil. Cosi è: e percid non mi parlate 
della ſua Gioventù, Bellezza ed altre perfez- 
zioni, come il Commune le penſa; per- 
che la ſcioccherella non è civile. 

Cimb. So che il voſtro eſaltato intendimento, 
aſtratto da volgari pregiudizj; non & 

offenderà quand io vi dichiaro che mi ac- 
5 = caſo 
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caſo ſolamente per farmi un ſolo Erede, e 
non per avere una Colonia. Queſta Fan- 
ciulla, ſe ne oſſervate la Coſtituzione, pare 
che ricerchi proviſione per una Decina di 
Figli per lo meno. 
Signora Sil. (Con tanto ſpirito e dottrina, oh 
com” è conſiderato! Oh che ottimo Eco- 
nomo!) Ma io non poſlo farla differente 
da quella ch' e, ne dire ch' ella ſia molto 
migliore delle altre Fanciulle del noſtro 
tempo, o ſia buona ad altro che ad eſſere 
una madre. O' già dato pero le direzzio- 
ni per il Contratto Matrimoniale. Ed il 
Procuratore del Cavalier Geffri de' Cim- 
berti, a da venire in queſt' ora ad abboc- 
carſi col mio, circa Þ unione ancora del 
ſuo Stato, co voſtro: Acciò voi poſſiate 
allora ſtabilire a Lucinda quel Quarto do- 
tale che le conviene: Quanto a lei ſteſſa 
poi; non ne parlo per ombra. 
Cimb. No no no, non s' uſa pid. La mia 
rifleſſione e filoſoha non mi faranno caricar 
troppo la mia Famiglia. 
Signora Sil. Or non ſaprei che farci, Cugino 
mio, iin in fine, ella e, per quel che 


yeggo, 
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veggo, come ogn' altra figlia di qua'unqu? 
altra perſona. | 

Cimb. Queſto è vero, Signora Cugina. 


| Viene un Servitore che parla all' orecchis 
alla 8 Silandi. 


Signora Sil. Oh, i Legiſti ſon venuti, ed ora 
ſentiremo quelche avranno riſoluto circa il 
punto, ſe ſia neceſſario, che il voſtro zio 
Cavalier GE y y Ri debba unirſi con voi circa 
lo Stabilimento vedovile di mia Figlia. Ma 
Cugino mio, vi biſognerà aver molta pa- 
Zienza con coſtoro. Queſti due Legiſti 
ſono, mi vien detto, di differente ſorta: 
uno è Conſigliero, Þ altro è Procuratore: 
il Conſigliero per un' impedimento di lin- 
gua non va mai nel Foro, ma è Colerico 
all' eſtremo, e non può patire d' eſſer' im- 
pugnato: L altro è caido egualmente, ma 
d' una lingua cos! ſpicciata, e cos! pieno di 
ſe ſteſſo; che non laſcia mai * per 
una parola d' un' alto. 
imb Oh; ſono il Procuratore Targhetti, e 


ii Conſigliero Brambi: ne © ſentito parlare, 
Signora 
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Signora Sil. Appunto quelli. Falli entrare. 
Al Servo che parte, 


SCENA II. 


Mirtilo e Brighella Traveſiiti, 
e detth, | 


Signora Sil, Signori, Queſto Gentiluomo. & 
la Parte intereſſata, il Signor Cimberto: Spe- 
ro che avrete già ben conſiderato il tutto. 
Tur. Si Signora: Siamo convenuti che ſia 

neceſſario il fi- fi- fi- de co- co- co-mmiſſo. 
Bram. Signora si. Il Signor Conſigliero et 

io ſiamo rimaſti d' accordo, com' egli v 

a già detto, che il Fidecommiſlo ſia tripar- 

tito: e tripartito pur ſia, poichè il Cavalier 

Crx deve eſſere una delle Parti. 

Il quondam CIM BER TI ſeniore, nel mil- 

le ſeicendicinnove laſciò tal direz Zione ſcrit- 

ta, come appariſce in un' antico Protocol- 

Io ch' è nelle mani del Signor Conſiglie- 

ro, ed al quale ricorrendoſi; puoſſene a- 
vere piu ampla informazione. 

| Tar* 
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Tar. Si Signore. E dalle Scritture che ſono 
5 in voſtre mani, appariſce che. Che. 
Br. Mio Signor Conſigliero, vi prego a non 
fare Illaz oni da quanto è in mia Cuſtodia, 
ma a parlar ſolamente di quel che deduce- 
ſi dalle voſtre ſcritture. Io non voglio 
moſtrare quell' Iſtrumento finchè il mio 
Cliente non è in Citta, 

Cimb. Voi ſapete meglio d' ogn' altro le vo- 

ſtre Convenienze. 

Signora Sil. La queſtione è ſolamente, ſe il 

il Fidecommiſſo ſia tale; che ricerchi la 
preſenza del Cavalier Geffri mio __ 

nel noſtro affare. 

Bram, $1 Signora, in quanto alla Signoria di 

 Tretripletta, ma no, inquanto al Wen di 
Gringribbera. 

Tur. Io dico che gr-gr- che grin-grin-grib- 
bera va nella medeſima Ca-ca-ca-tego-go- 
ria, che Tri-tr-triple-pletta---, per-perche,-- 

Eram. Eh, voi rimontate alla tranſazzione del 
Cavalier RAFFAEL Lo, fatta nel mezzo 

del paſſato ſecolo, e precedente a quella 

del noſtro Cimberto ſeniore, a tenore della 


tals. 
by Cimb. 
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Cimb. Tutte queſte Diſpute ſono inutili, e 
perciò deſidero che v accordiate inſieme⸗ 
e mettiate in iſcritto diſtintamente il Tut- 
to: Poi fatemi avere una Copia del Riſulta- 
to, ma in lingua volgare. 

B. Ed in l lingua abbiamo noi parlato ſin 
Ora? 

Targ. Bene, cos! fi fart: 

B. E pit preſto che fia poſſibile: Servitor lo- 
ro, perchè 6 gran fretta per altre coſe. 

parte. 

Cimb. BR AMB1 è andato via di mal' umore. 
Targ. L' © tocco ful vivo, ci- ci- circa il Ca- 
ca- caſale di Gr- gr - gringrib-gribbera. 

Signora Sil. Me ne ſono accorta- eh Signor 
TARGHE TT vi manderoa chiamare, ſu- 
bito che arriverà il Cavalier GEF FRI e 
ſpero che allora il tutto ſarà aggiuſtato. 

Tar. Io far 1 in Ca-ca-cafa all' ore ſo- ſo ſolite. 

parte 


| Cimb. Signora Cugina, or ſe le piace, verrò 


a ſervirla alla tavola del Te, dove ſentirò 
da Voſſignoria Raziocinio e buon Senſo, 
dopo tutta queſta Mozzorecchieria e catti- 
vo Gergo. 

Signora 
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Signora Sil. Maraviglioſa Coſa è, Signor Cu- 
gino, che gli Uomini di tal profeſſione non 
ti ſtudjno di dire la ſoſtanza di quel ch 
anno a dire, in un linguaggio intelligibile: 
Sicuramente ci troverebbero il lor Conto. 
Cimb. Forſe che si, Signora mia, con perſone 
del voſtro Intendimento, ma non credo che 
ce'l troverebbero co Generale. Il Volgo 
non avrebbe riſpetto alcuno per la Verità 
e per lo Sapere; ſe foſſero espoſti nudi alla 
viſta. 
Troppo ſemplice il Ver d' arte ſpogliato. 
Se il Mondo vuol cosi; reſti ingannato. 


Fine del A T TO III. 


ScENA I. 93 
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SC EN ba 1 


Ll 


Appartamento del Signor Lelio 
Be ville. 


Lelio con Lettera in mano, Seguito da 
Brighella. | 


= > E R vita mia, Signore, non ne ſo 
niente: non ò mai fatto motto al- 
cuno al Signor Mirtilo circa la Let- 
tera di Voſſignoria alla Signora Lucinda. 
Tel. Perche pazzo, ai tanto ſpavento? 
Non ſuppongo che tu Þ abbia fat- 
to: Quel che vorrei ſapere, è, ſe il Signor 
Mirtilo moſtrò alcun ſoſpetto, o ti fece al- 
cune domande per farti dire caſualmente 
d' aver portato una tal Lettera per me 
queſta mattina. | 


B. 
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B. Ma Signore, s' egli m' aveſſe fatto qua!- 
che domanda, come avrei potyto impedir- 
10 3 5 | : 
Tel. Chi ti richiede cio? Animale, ti do- 
mando quel ch' egli ti diſſe. 
B. Quando in una ſua camera mi traveſtivo 
| da legiſta, ſecondo il voſtr* ording, egli mi 
[ domandò s ero. ſtator queſta mattina dal 
1 Signor Silandi, e cos gli diſſi che andavo 
1 la ſpeſlo, perche ſe io non aveſſi detto 
cosi; egli avrebbe penſato che ci foſſe ſtata 
qualche coſa di pit nel mio andarvi adeſſo. 
Or. Beniſſimo - trovo che la cautela di queſto 
| ſciocco gli à data queſts geloſia] ti feed 
altre domande? 
B. Signors!: ora mi ricordo che 3 noi 
via in una Carrozza, da Caſa Silandi; 
| Brighella, mi diſſe, quand' io venni dal tuo 
Padrone ſta mattina; egli ti comando d' 
! andare per la riſpoſta d' una lettera; dim- 
| mi, gliene portaſti alcuna? Oh, diſs? io, 
| Voſſignoria vuol pigliarſi gioco di me, 
| vuol vedere ſe io poſſo tenere un — 
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| Lal. E cosi per moſtrargli che tu potevi; gli 
diceſti che tun' avevi uno?-Nrig- Signore. 
[Reſta confuſo, 
Lel. A che vili azzioni la Geloſia fa abbaffar 
gli uomini! come vilmente egli à uſato 
artificio per fare che un ſervo tradiſſe il 
Padrone! E bene, quando ti diede egli 
queſta lettera per me? 
B. Signore, la ſcriſſe prima di levarſi la to- 
ga nella ſua camera. 


L. Beniſſimo: E che diſſe quando gli por- 


_ taſti lariſpoſta? 
B, Parve un poco in collera, 
bene. 1 75 ; 
L. Sapevo che avrebbe moſtrato ſerietà- va 
in ſala. 
B. La non mi quadra: temo di qualche i im- 
broglio--- ſeſce 
T. feci buon viſo, mentre il mio ſervo era 
qui, ma non ſono mai ſtato piu intieramen- 
te diſturbato. Che Uomo caldo! ſcriver- 
mi una disfida, ſupponendo artificio in 
me: quando me gli profeſſai vero amico, 
Poſſo viver contento ſenza gloria, ma no 
con vergogna, Che s a da fare? ma con- 
| ſideriamo 


e diſſe: molto 
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AxTTO IV. 


| Hderiamo prima anche un' altra volta Ia 
Lettera di Lucinda. 


Mio StGNoreg, 


Ki che non d. 3 al carat- 

tere di Gentildonna, il confeſſare che 
la voſtra maniera di ritirarvi da un tratta- 
to di Matrimonio nella noſtra famiglia, e 
il deſiderare che il rifiuto vengæ dalla noſ- 
tra parte, ſiano pi olbliganti che il corteg- 


_ gio fattomi da chi temo che ſia per toccar- 
ni in ſorte; ſe il voſtro Amico non fara i 


ſuo poſſibile per noſtra commune ſalvexxa 


e felicita. O“ alcune ragiont di deſiderare 


che il Signor Mirtilo non ſappia nulla di 
queſta Lettera per adeſſo, e ſono 


sua umiliſſima Serva, 


Lucinda Silandi. 


N 
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Ma il PoscxrrTtro? 
, ON voglio naſcondervi coſa alcuna : 
e percio ſapp'ate che la mia raztone 
di celar queſta Lettera al Signor Mirtilo, & 
P efſer' egli di geloſo temperamento il quale 
mi da qualche timore; ma la mia ſtima 
per lu, m' inclina a ſperare che cid ſola- 
mente {ia un cattivo effetto il quale talvol- 
ta accompagna un tenero amore, e che poſ- 
ſa eſſer curato da ſavia e prudente Con- 

dott a. 


Cos queſta Dama m' a fatto amico e 
confidente ſuo, e ſi mette, per cosi dire, ſotto 
la mia protezz ione: non poſſo immedia- 
tamente dire a Mirtilo il contenuto di que- 
ſta Lettera, prima di curarlo della violenta e 
intrattabile paſſione di geloſia, e cosi ſer- 
virePunoe | altra, con diſubidir lei in quan- 
to alla ſegretezza, pin che con Þ adempire 
le di let direzzioni. --- Ma che riſolverò 
dunque circa queſto Duello che il coſtume | 
a impoſto ſapra ognuno che voglia vivere 
con riputazione ed onore? Come potro 
| F | 10 
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io preſervarmi da imputazioni? Egli per 
certo chiamera o penſerà timore qualun- 
que giuſtificazione ſenza batterſi, Ma 1a 
ſua Lettera,-- voglio rileggerla. 


Mio S1G6noRE, 
OI n' avete trattato vilmente, Cor 
 riſpondendo, et avanxando una prati 
ca dove mi diceſte eſſere ndifferente : 5 
cangiato [pada da che non vi o veduto, ed 
o ſtimato convenevole il darvene avviſo 


per il Ne incontro fra voi e I offeſo 
Mirtilo. 


if 
l |  Brighella viene. 


B. II Signor Mirtilo & ala porta, vol Vol 
ll. ſignoria vederlo? 

i ; 5 Stupido! perche non farlo Glire? 
N Brig. parte. 
| E: bene,0 penfato quel che 0 da fare. Egli 
| 

| 


E innamorato, e in ogni circoſtanza di ſua 
vita è diffidente. Mi — concedere--- 


| | ma eccolo, | | 
* | | Entra 
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Entra Mirtilo. 


Le ſono eſtremamente obbligato di queſt 
onore: in che devo ſervirla? | 
M. Il tempo il luogo la noſtra lunga cono- 
ſcenza e molte altre circoſtanze che mi 
riguardano in queſta occaſione, mi sforzano 
ſenz' altra cerimonia o conferenza, a deſide- 
rare che voi non ſolamente vogliate, come 
avete già fatto, confeſſare la ricevuta della 
mia Lettera, ma ancora adempirne la ri- 
chieſta: mi biſogna ancor pit che la corta 
riſpoſta.— O' xicevuto la voſtra, ſaro a 
Caſa. 
Z. Confeſſo d' aver ricevuto una Lettera da 
voi di molto inuſitato ſtile, ma intenden- 
do io che ogni coſa in queſto affare ſia di 
voſtro moto, e di voſtra propria ricerca; 
non voglio intendere altro che quanto vi 
piacerà di confermarmi a bocca: e mi ſo- 
no gia ſcordato del contenuto della voſtra 
. Tus | 
M. Queſta freddez za conviene moltiſſimo all. 
abuſo che avete gia fatto della mia ſempli- 
F 2 cite 
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cità e confidenza: Io vedo che la voſirsg 


moderazione tende al voſtro vantaggio e 
non al mio, alla voſtra ſicurezza e non al- 
la conſiderazione dell' Amicxo. 

L. Alla mia ficurezza, Signor Mirtilo ! 


Af. Si, alla voſtra ſicurezza, Signor Lelio. 
L. Or vedete, Signor Mirtilo: So bene che 


non poſſo diſſimular d' intendere quelche 
volete: -- Ma ſapete pure che ò ſpeſſo diſ- 
approvato le Deciſioni introdotte da un 
tiranno Coſtume alla rovina di tutte le legi 
divine et umane. 

M. Eh Signor Lelio, Signor Telio. Sarebbe 
un' ottimo primo principio in quelli che 
anno tenera coſcienza, Þ avere tanto abbor- 

rimento al fare ingiurie; quants. _ 

L. Quanto che? 

A. Quanto il temere di ſoſtenerle. 

Z. Temer di ſoſtenerle! ma tale apprenſione & 
giuſta o biasmevole, ſecondo Þ oggetto del 
timore - v' © ſpeſſo detto in confidenza 
di core, che abborriſco Þ audacia d' offen- 

dere | Autore della vita, e in una medeſima 
- aZLIONE, commettere delitto contra di lui, 
e im- 


Sera |. 1G! 


e immediatamente affrettarſi al ſuo Tir 
bunale, | | 
at, Signor Zelio, ſappiate che queſta fred- 
dezza, queſta gravità, queſta jattanza di 
buona Coſcienza non mi toglicran mal per 
inganno, la mia Dama. Voi avete in fatti 
un' ottima ſcuſa per curarvi di vivere: La 
ſperanza di poſſeder Lucinda. Ma conſi- 
derate che altrettanta ragione ò io d' eſſer- 
ne annojato, ſe devo perderla: ed il mio 
primo Attentato per ricovrarla, ſara il faile 
vedere di qual coraggio ſia chi dovra eſ- 
{ere ſuo cuſtode e Protettore. 
L. Moſtrami co] minimo argomento, che 
ſono autorizzato di vendicare con la pro- 
pria mano, alcun' inſulto di queſta ſpecie; e 
ti voglia moſtrare --- che il caſtigarti --- 
appena merita il nome di coraggio, --- 
Leggiero, Inconſiderato che ſei. Non 
v' e, Signor Mirtilo, tanto terrore in una 
ſubitanea furia, e voi dovrete, ſenza ſaper 
perche, raffreddarvi; come vi ſiete, ſenza, 
_ perche, riſcalda:o. 
M. E' la Perſona che & ama, una si piccola 
ca aſa di collera? Voi forſe che non ſape te 
F 3 che 
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che ſha l' amare, e che avete i] voſtro pron- 
to commodo ſtraniero Divertimento per 
le voſtre ore ozioſe, e che avete dalla for- 
tuna una ſpecioſa apparenza, ed altre av- 
venturoſe circoſtanze, facili Mezzi al poſ- 
ſeſſo d una Donna d' onore; voi non fapete 
no, che ſia Jeſſere ſpaventato e ſtraz iato dall 
inquictudine e dal terrore di perdere molto 
piu che la vita, II voſtro Matrimon's, 
tortunato che ſiete! s avanza come un 
Affare commune, ed intanto avete la voſira 

Schiava errante, la voſtra Principeſſa dell 
Indie, per li voſtri dolci Momenti di gio- 
ja, la voſtra commoda e e In- 
dana. 
J.. M' avete punto oltre la pazienza d' un' 
uomo, e ſono ſcuſabile al coſpetto dell' In- 
noccnza (o per la debolezza del umana 
natura che non può pin ſoffrire) in accet- 
tare il voſtro invito, e in adempire la voſ- 
tra Lettera--- vi ſieguo. 
B. M' a chiamato, Signore? m e paſo coc, 
| Þ © ſentita parlare alto. 
L. Si, va, chiama una carrozza. (10) 


— — — 
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2. Signore · Padrone, Signor Mirtilo --- 
Amici --- Gentiluomini --- che penſate di 
fire? Sono ſolamente un ſervitore, 0----. 
L, Chiama una Carrozza. B. parte 
L. ¶A parte] Sento che, ſebben provocato 
all' eſtremo, ritorno in me ſteſſo al venire 
d' un Terzo, anzi d' un mio ſervo: e non 
avrò poi riſpetto abbaſtanza a tutto quello 
che © ricevuto dalla puerizia, all obbligazi- 
one verſo il migliore de' Padri, e ad una 
_ Infelice Vergine ancora, la di cui vita di- 
pende dalla mia? 
[Serrando la porta. 
[4 Mirtilo.] 0), grazie al Cielo, avuto tem- 
po di conſiderare, e non voglio per timore di 
quelche un' uomo cosi temerario come voi. 
poſſa penſare di me; tener piu lungamente 
velata la falſa apparenza, ſotto la quale la 
voſtra infermita di temperamento vi tor- 
menta, mentre troppo riguardo forſe ad 
un falſo punto d' onore fa ai io prolunghi 
la voſtra pena, 
M. Son certo che i] Signor Lelio1 non può du- 
bitare che io vorrei aver ſatisfazzione dalla 
| F 3 | ſua 
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ſua Innocenza, piuttoſto che dalla ſua 
u. 
berchè dunque voleſte voi domandarla a 
- dalla Spada? 
AI. Conſiderate che voi ſteſſo non vi ſiete adi- 
tato ſe non quando io parlai ſvantaggio- 
ſamente della Perfona che amate. 
L. E' vero, ma laſciate che io vi dica che v' 0 
ſcampato dalla maggiore Infelicitz, con 
tutto che aveſte avuto il meglio della con- 
teſa: Vi conoſco tanto bene; che ſon ſi- 
curo che ) aver trovato queſta Lettera in- 
doſſo ad un? uomo ammazzato da voi, ſa- 
ria ſtato peggio che morte a voi ſteſſo.—— 
Leggetela - [quando egli fara ben mortifi- 
cato, e la vergogna avra ſuperato la geloſia; 
quand' egli avrà ravviſato ſe medeſimo in- 
tieramente; meriterà d' eſſere aſſiſtito per 
ottenere Lucinda. 
M. [Con qual Superiorità egli a rivolta ! in- 
giuria ſopra di me, come Offenſore! Co- 
mincio a temere ch' io ſono ſtato troppo 
traſportato- An Trattato in noſira ſamiglia! 
non è cueſto dir troppo? Ricadero nel 
medelimo ſoſpetto --» trovo nel Poſcritto 
qualche 


10 
qualche eſpreſſione della mia Ge: oſia. Ma- 
con qual viſo poſs io vedere il mio Ben e- 
fatorre? il mio Avvocato? che © trattato 
come un traditore - Ah! Lelio con qua.1 

Parole poſs' io. 

L. Non ne biſognano. Il convincere, E mol- 
to più che il Vincere. 
M. Ma Potete voi? — 

A pid che ricompenſa dell agen 
che m' avete data, il cangiamento ch' ! 
vedo in voi verſo di me. Ahimè! che | 
Machine ſiamo noi! il voſtro Velo e cam- - 

 biato in quello d' un altr' uomo, in que!:v 
del mio Compagno e de] mio Amico. 

u. Come ò potuto mai eſlcre cos! precipi- 
.toſo ! 

L. Non pit di grazia. 

M. Laſciatemi riflettere a quanti Amici ſono 

morti per ha mano de' loro Amici, per 
mancamento di temperanza: e dovete per- 
meiter mi di ridirvi, quanto jo ſia tenuto a 
quello ſpirito Superiore co' quale m' arte 
ſottomeſſo --- Che ſarebbe div enuto dio pf 
di noi, ſe vor foſte ſhto dedole al par di 
me, et incapace di ragione? 

= L.. 
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I. Mi congratulo con ambidue noi del reci- 
pProco Scampo, e {pero che la memoria di 
cio ne farà Amici pin cari che mai. 
NM. Caro Lelio, la voſtra Amichevole condot- 
ta, m' a convinto che non v'e coſa degna 
d' un' uomo, ſe non è guidata dalla ragio- 
ne, e convenevole alla pratica della Virtù e 
della Giuſtiz ia: e pur non oſtante, oh! quanti 
ſono ſtati ſacrificati a quell? idolo della irra- 
gionevole opinione degli uomini! i quali 
ſono in quella tanto ridicoli; che ſpeſſo 
vengono alle ſpade con difſimulato ſdegno, 
e con reale timore. | 


Da Onor traditi, e ON Vergogna aſtretti 
Arriſchian ! Eſſer, per ſerbarſi un Nome: 
Neè ardiſcon di por mente 

A 51 tremendo Inganno, 

Finche immerſi in dolente 
Orrida Eternita ſi deſteranns. 
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S CE N A II. 
1] Barco di Corte. 


1! Cavalier Beville, er il Signor Silandi, 


C. 3. Datemi licenza pero, Signor Siland:, 
eſſendo noi in Trattato d' unire le noſtre 
Famiglie, di far menzione ſolamente degli 
Affari d' un' antica Caſa la Genealogia e 
la Stirpe devono eſler di qualche conſide- 
razione in un Negozio di queſta ſorta.— 
Sil. Genealogia! Signor mio, ve n' è ſtata in 
noſtra famiglia, una molto grande. Gal- 
fredo fu Padre d' Eduardo, Padre di To- 
lomeo e di Craſſo, Padre del Conte Riccar- 
do, Padre d' Enrico Marcheſe, Padre del 
Duca Giovanni. | 
C. B. Come vaneggiate, Signor Silandi? tutti 
queſti gran nomi in voſtra famiglia? 
Sil. Queſti? Si Signore -- e © ſentito al mio 
Padre nominarli tutti, ed ancor piu. 
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6. B. Si Signore? ed à egli detto ch' erano 

tutti nella voſtra Famiglia? 

Sil. Signor si, egli li manteneva tutti era 
il piu gran Partitante di Galli dell' Inghil- 

terra. (11) ei diſſe una volta, che il Duca 
Giovanni avea vinto molte en len- 
za mai perderne una. 

C. B. Oh Oh, Servitor Padron mio, vi ridete 
cl io mi piccht della mia Genealogia, --- 
ma vi dico che non © mai ſentito ſe 

non chi mancaya di queſto Vantaggio, diſ- 
prezzarlo. CE ak 

Sil. Ed io non © mai ſentito alcuno che 
abbia molti migliori vantaggi, metter 

_ queſto in conto. Ma Signor mio, ſtima- 
tevi pure come vi pare, per la voſtra anti- 
chiſſima Caſa, e laſciatemi parlar libera- 
mente d' ogni coſa che vi piaccia di met- 
tere a voſtro conto in queſta occaſione. --- 
non © fatto ancora obbiezzioni alla Fami- 
glia del voſtro Righo; Gubito della ſua 
Morale. 

C. B. Non poſſo fare a meno «i dire che 
quelche pus ingiuriare 1 credito d' un Cit- 

tadino, 
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tadino, poſla eſſere di niuna macchia all? 
onore d' un Gentiluomo. 

Sil. L' onore d' un Gentiluomo è ſoggetto ad 
eſſer macchiato da altrettanto piccola coſa, 
che il credito d'un Negoziante, Noi par- 
liamo d'un Matrimonio, ed in tal caſo il 
Padre d' una fanciulla non ſtimerebbe ui 
accreſcimento all onore o al credito dell 
Amante--- 1] mantenere--- 

C. B. Non intraprendete di turbare il Matri- 
monio de] mio Figlio con alcun' altra 
Donna. | 

Sil. S' applichi egli pure a qualunque altra, et 
abbia quante Femmine vuole.--- 

C. B. E un diſcreto e ſobrio Gentiluomo il 
mio Figlio. | 

Srl. Non ò mai veduto un' UVomo in tale im- 

pegno ſobria e diſcretamente; che ſe ne ſia 
mai diſtolto. La Decenza oſſervata nella 
pratica, ne naſconde fino I iniquità ne! 
Colpevole: Uno vi continua non perchè il 
ſuo appetito ve lo ritenga; ma certamente 
perche egli è d opinione di poterlo fare. 

C. B. Sia pure quelche voi ſoſpettate eſſer ve- 
ro, avete voi! intenzione di tener vergine 

la 
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110 Arro IV. 
la voſtra figlia, finche troviate unꝰ uomo 
ſenza queſto biaſmo? 
Sil. Per quæn o mi crediate Cittadineſco, ſap- 
piate che io conoſco la Citta el Mondo - 
e permettetemi di dire, che noi Mercanti 
ſiamo una ſpecie di Gentiluomini molto 
avanzati nell' ultima Centuria, e ſiamo 
tanto onorevoli e quaſi tanto utili; quan- 
to voi Beneſtauti in terra, che vi ſiete ſem- 
pre immaginati d' eſſer tanto ſopra di noi. 
In quanto poi al voſtro mercanteggio, e- 
ꝗli non {i ſtende più in là d' un Carro di fie- 
no o d' un Bue graſſo. ſiete in fatti, un 
Popolo curioſo! perche ſiete generalmente 
alle vati in oz io, e per cio dunque Indu- 
ſtria dev” eſſcre diſonorevole. 
C. B. Non ve ne offendete: e ritorniamo al 
noſtro punto. | 
Sil. Oh! non me ne offendo--- ma non amo 


di laſciare alcuna partita acceſa. Le com- 
paraziont ſon* odioſe, e tanto pit in oc- 


caſioni di tal ſorta, mentre che progettiamo 
famiglie da 1 d' ambo i lati delle 
medeſime. 


C. B. 
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C. B. Ma il mio figlio è in viſta del Mondo, 
un Gentiluomo di merito. 

Sil. E tale io lo credo - ma ſono un? uomo 
eſercitato ed eſperto in av venture e diſaſtri. 
O' perduto in gioventù una belliſſima Mo- 

glie e ſeco una ſventurata Fanciullina, Ciò 
mi rende forſe troppo cauto a conſervare il 
Dono ſecondo fattomi dalla Providenza, e 
ad aſſere accurato, al poſſibile, di queſta 
figlia -e con voſtra pace, ella ea me tanto 
Cara, quanto il voſtro decantato figlio a 
voi. | 

C. B. E giuſto per cio © deſiderata per 
mio hglio, 


Sil Non v' è altro da opporſegli, ſe non que- 
ſta Dama Straniera, queſta Lncognita. Tal- 


volta un' uomo s innamora d' un' artifici- 
ofa Creatura, e ſacrifica ogni motivo di vi- 
ta a quella ſola paſſione. | 
S. B. Un' Uomo dell' intendimento di mio 
figlio, non può ſupporſi tale. 
Sil. J più favj ſon caduti nella rete, e quand” 
uno ſi marita, eſſendo in quel caſo, o moſ- 
ſo dalle richieſte altrui, o da pit leggiere 
cagioni; ſta forſe per un meſe d' accordo 
| con 
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con la ſpoſa; ma poi, addio moglic —— 
feſta è finita. Or' in poche parole, io non 
mi curo clie la mia povera Fanciulla ſis 
mandata all' erba, e lo ſarà ſe- 
C. B. Ma conſiderate vi prego, che mio fi- 
glio— 
Sil. Venghiamo alle corte queſta ſcono ciuta 
Signora, come v' © detto, è tutta ] obbieꝝ - 
2 ione che gli fo: e comunque ſia, egli è 
certamente o è ſtato impegnato con lei 
c percio ſon riſoluto di viſitarla in queſto 
dopopranzo, e dal di lei comportamento 
o dal apparenza; m' avvedrò ſubito di 
A quel ch' io dovro temere o ſperare. 
C. B. Son ſicuro che qualunque Ricerca cir- 
ca il mio Figlio, ſe non vi ſia age, fara 
in ſuo vantaggio. . 
S.. Lo ſpero tanto ſinceramente, quanto voi 
lo credete, Cavalier Beville, quando ſarò 
zppagato in queſto gran punto, ſe la con- 
dotta del voſtro figlio corriſpondera al ca- 
«ttere che voi gli date; fiate ſicuro ch. io 
def dererò la voſtra Parentela, pid che quel- 
!a d' alcunꝰ altro Gentiluomo della gran Bre- 


tagra, Servitor voſtro. ¶ parte 
| | Entra. 


* ENA II. _ 3 
Entra Onfri. 


C. B. Oh Onfri, ſei venuto a tempo, 0 biſo- 
gno di parlarti, e dirti che la mia teſta et 
il mio core ſono in afflizzione per il mio 
figlio. 

Onf. Potete fidarvi della ſua diſcrezione, ſono 
ſicuro che potete. 


C. B. Credo ch' io potrei, e pure © mille ti- 


mori, quando penſo a queſta gran Dote, 
e quando io conſidero le ſue Prevenzioni 


o generoſe all' eſtremo in un' amore onore- 


vole, o abbandonate affatto in un vizioſo, e 
quando in ciaſcuno de medeſimi penſo alla 
ſua inſenſibilità verſo il miglior proſpetto 
di raddoppiare il noſtro Stato: un padre che 
ſa quanto utile ſia la Ricchez za, e quanto 


neceſſaria fino a quelli che la diſprezzano, 


un padre, io dico, Onfri, un padre non può 
ſopportare --- 


Oaf. Non andate in collera, Signor Padrone, 


vi renderete incapace di prendere alcuna ri- 
ſoluzione nella voſtra perpleſſita. 


C. 
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C. B. E pure, per quanto io ſia in collera con 
lui, non vorrei ch' egli foſſe ſorpreꝶ in co- 
ſa alcuna----queſto mercantile Uomo ru- 
ſtico pid andare groſſolanamente nelb eſame 
di queſto Affare, e parlare alla Gentildonna 

in una maniera diſobbligante. 

Oxf. Spero che no. 

G. B. Spero che no? ma fai tu alcuna cola 4 
lei, e di lui, o di tutto! affare? 
Onf. Caro padrone, fo tanto; che ol 0 detto 
giuſt' oggi, che aveate ragione d' eſſere 

ſecretamente in collera in quanto a lei. 
C. B. T' avanzaſti a tanto? e che diſs egli? 
Onf. Le ſue parole furono queſte, guardan- 
domi fiſſamente: Onfr4 n Donna è una 
donna d' onore. | 
C. B. Come! penſi tu che le fin marito? iche | 
abbia diſegno di maritarla? 
Onf. Non fo che dirne . ma egli dice che 
non può ammogliarſi ſenza roles conſents 
finchè vivrete, 
C. B. Se à detto cosi; of cite mancherd | 
di parola. | 
Onf. Ne ſon ſicuro. 


E 
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C. g. Sicuro? e bene, queſto è di qualche 
_conforto----dunque non G a far” altro, ſe 

non che efaminare a fondo queſto affire, 
mentre dura queſto Diſturbo Oh Onfri! 

Onf. Non vi ſentite male? ſpero. 

C. B. Si, che un' uomo ſta male, quando & 

di malumore: eſſer' un Padre, e un' eſſere 
alla cura d' uno a cui ſi dd pitt ſpeſſo di- 
ſpiacer, che diletto; giuſto per quella cura 
che ſe n* 3----Oh! poteſſero i figli fapere il 
Dover loro verſo un Padre, prima di dive- 
nire Pagri eglino ſteſſi l. ma forſe mi dirai 
ch' io ſono un de' pin: felici Padri nel Mon- 
do, ma t' aſſicuro che il i ee non E 
invidiabile, 

Onf. La voſtra pena procede 1 non dalla coſa in 
ſe ſteſſa, ma dal voſtro particolar ſenſo per 

la medeſima----Voi ſiete troppo appaſſio- 
nato, anz i, laſciatemi dire, voi ſiete ingiu- 
ſtamente apprenſivo nella voſtra paſlione. 
Il mio Padrone Signor Lelio non v' a mai 
offeſo, e vuole, lo ſo che vuole, fare ogni 

col che voi dobbiate aſpettare da lui, 
C. B. Non vuol pigliare pero tutto queſto da- 
naro con queſta Fanciulla -e per quanto 
| ©. VedO, 
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vedo, egli avrà certamente tanta modera- 
Zione; che penſera di non dover forzare 
la ſua volontà per conſiderazione alcuna. 
Onf. Egli deve maritarla, e non voi: egli à 
da viver con lei, e non voi, Padrone. 
C. B. Non ſo che penſarmi, ma ſo che nulla 
può eſſer pit miſerabile che Þ eſſere in 


queſto dubbio----fieguimi: biſogna * io 
venga a qualche nn. 


s CE N A 1. 
| Appertaments di Lelio. 


Brighella e Roſetta. 


B. E 1 Signorina, ſe dovete parhre. RY 
Signor Mirtilo; gli parlarete: egli è ora co! 
mio Padrone, nella libreria. : 
Roſ. Ma tu devi laſciarmi ſola con lui, perchs 
_ egli non potrebbe farmi un Preſente, ne io 


civilmente pigliarlo, dinanzi a te: Oh! ſa- 
rebbe un indecenza. | 


- SceNna lll. 117 


B, Sarebbe veramente convenevole a me il 
ritirarmi, e laſciar la mia Ragaz za con un 
altro. 

Roſ. Egli è un Gentiluomo, e ſi comportera 
civilmente. 

B. Cosi credo anch io; ma pure non voglio 
ſtar molto alla lontana, e cos arriſchierò di 
=-=-fidarmi di te. vado a chiamartelo. 

[parte 

Ro Che Diavolerie ci ſon mai fra la mia 
Padrona el Signor Mirtilo per ſemplice 
Puntiglio! io potrei a qualunque ora del 
giorno farli eſſere inſieme, e vorrei tarlo---- 
ma ella non mi vuol laſciar mettere in opra 
le mie machinette. Ma s' egli veniſſe mai 
dov' ella &, fo bene che le darebbe gran 
contentezza: Voglio perciò farle una gra- 
dita Violenza, e ſorprenderla nelle di lui 
braccia. Sono ſicura che piglio le pit re- 
golate miſure. S8 io foſſi nel ſuo caſo et ella 
nel mio; penſerei ch' ella foſſe la miglior 
Cameriera del Mondo. | 


| 
1 
| A 
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View Mirtilo e Brighella. 


Oh, voi e' Signor Lelio ſiete i bei Galanti, 
a laſciare una Dama come la mia Padrona 
in tanto aſpra Condizione, e a non tentare 
di riſcuoterla alla ſua liberta, o almeno di 
toglierla dal pericolo di dover' iſtantemente 
maritar quel Cimberto. | 
Mir. Brighella andava pur dicendo cosi ma 
che s' a da fare? 

Roſ. Che s' à da fare, quando un' Uomo non 
{a trovar modo d' andare dalla ſua Innamo. 
rata !----E perche non mettete foco alla no- 
tra Caſa, o alla Caſa vicina, per farne cos! 
fupgire, e portarne via? 


Mir. Come, Roſetta? 
Ref. $i, Si, chi farebbe quel Briccone che 


negaſſe di metterꝰ a foco una Caſa, di fare 
una riſſa, o alcun' altra cosi piccola coſa; 
quando non vi * altra maniera di venire 
a me? 
B. Roſetta, obbligato, 


Nef. E perche no? non ſi ſente ogni giorno 


cu s' impicca per amore? e non vi fara chi 
arriſchiera 


. 


arriſchiera di farſi impiccare per la mede- 
ſima cagione? O foſs io un Uomo! 

Mir. Qual virile impreſa vorreſte ch' io ten- 
taſſi? ſecondo, pero I idea che Voſſigno- 
ria à d' un' uomo. | 

Ro/. Siate ſolamente una volta quelche una 

volta ol' altra voi potete eſſere e deſiderate 

d' eſſere o dovete eſſere. | 

Mir, Figlia cara, parlatemi ſchietto e conſi- 
derate ch' io nella mia condizione non poſſo 
eſſere di buoniſſimo umore ---- voi mi 

dite d' eſſer una volta que che devo eſſere. 

Rof. S1 Si -volli dir ſolamente d' eſſere un 
Vecchio: io ve! © veduto fare a meravi- 
glia alla Maſcherata: in poche parole, il 
Vecchio Cavalier Geffri è aſpettato a mo- 

menti in Citta per unirſi al Contratto ma- 
trimoniale circa lo Stabilimento----eg!i & 
mezzo cieco, MEZZO zoppo, mezzo ſordo 

e mezzo muto, benche nelle ſue paſſioni 

e deſiderij egli ſia tanto infervorato e ridi- 
colo, come quando era nel vigore della 
gioventu, | 


B. 
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B. Vienialfatto e non tener ſoſpeſo queſts 
Signore per il piacere d' eſſer corteggiata, 
come fai con me. 
Ro/. Ve l' ò viſto fare alla Maſcherata in per- 
fezzione: andate e mettetevi quell abito 
medeſimo, e venite a Caſa noſtra, come 
ſe foſte il Cavalier Geffri: non v' è chi lo 
cConoſca ſe non io che ſon nata nella Paro- 
chia della quale egli è il Padrone diretto, e 
1 veduto ſpeſſe volte a Chieſa nella cam- 
pagna. Non eſitate, venite: penſeranno 
che portiate una certa ſicurezza contro il 
Signor Mirtilo, e portarete Mirtilo ſteſſo. 
Laſciate i] reſto a me, io laſcio queſto a 
voi: e aſpettate non vi conoſcono, v' 6 
detto, e vi credono fuor di Citta, e ſarà lo 
| Neſlo che vi ſiate per ſempre, ſe perdete 
queſta opportunita----devo audarmene, 10 
che m' aſpettano a Caſa. 
Aux. Roſetta mia Cara! | 
[Le dz di Piglio, la bacia, e le d del danaro. 
— Oibo, i miei baci non ſono miei pro- 
prj, m' avete fatto violenza, ma voglio 
portarli a chi veramente appartengono 
(Ig. 


<Q 
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(Brig. la bacia) Vieni, accompagnami git 
per le ſcale, e laſcia queſto Innamorato 3 
penſare all' ultima Corſa per il Palio. 
| [ e/con0 
Mir. Penſo ditentare iſtantemente queſto ſtra- 
no Eſpediente --- La ſtravaganza del mede- 
ſimo mi renderà men ſoſpetto, e mi dara 
F opportunita d' aſſerire le mio ragioni a 
Laciuda, ſenza la quale non poſſo vivœe. 
Ma oh quanto ſono mortificato per la mia 
condotta co povero Lelio! deve pentar 
male di me Non fo come riavermi 
e ripigliare ſpirito abbaſtanza per tale av- 
ventura --- e pure devo tentarla fe non per 
altro; per eſſere almeno vicino a Luciuda 
nelle ſue preſenti perpleſſità, e per certo, 
I proſſimo Diletto 
A Traſporto in Amere, 


E il ſollevar la ſug Bella in quell ore 
Che una cura crudel le aſſ anna il pette 


Fine dell AT TO IV. 
8 AT TO 
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SCENA I. 
Caſa Silandi. 


Roſetta che fn lume 2 Mirtilo traveſtito: la 
Signora Silandi, Lucinda e Cimberto. 


§. R A. che v' a accompagnato fin qui, 
Cavalier Geffri, ſcuſatemi ſe vi laſcio 
per momenti: vo a dare ordini neceſſarij 
per il voſtro Commodo. I [parre 
Mir. Non vi ò veduto, Nipote mio, dalla vo- 
ſtra età di dieci anni: e {iccome vi convie- 
ne conſervare il noſtro nome e famig ia; 
| cosi in termini ragionevoli, ſono per 
| unirmi con voi nel veſtro ſtabilimento: 
benchè pe: dirvela, queſto è il primo Mer- 
—_— cante apparentato nela noſtra Caſa, | 
T. Un mal* ora: ſon' io un mercante, per- 
che mio Padic lo e?}] 
Mir, Ma è egli attual Traficante? | 
| | | Cim. 
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Cim, Non {i può naſcondere la diſgrazia: egli 
trafica in tutte le parti del Mondo. 

Mir. Non abbiamo avuto mai nella famiglia 
uno che foſle diſcendente da chi faccite 
alcuna coſa. 

Cim. Signor Z.io, giacchè e una fanciulla che 
anno ſola, io ſono, per l' onore della mia 
famiglia, gia diſpoſto a prenderla e ad im- 
mergerla nel noſtro Nome, ne vi fara alcun 
male. | 

Mir. Prudente e generoſa riſoluzione!e queſla 

la Giovane? 

im. Si Sie 8 

N. Cara Padrona, non andate in collera, ma 
laſciateli correre all eſtremo nella loro ſtra- 
vaganza: ſentiteli finchè crepano. 

Mir. Non poſs' io vederla più da vicino? Gi 
occhj miei {ono deboli. | 

R. In oltre ſono ſicura che il Z. io à qualche 
cola che merita la voſtra attenzione: tar 

mia cura d' allontanare il Giov ine, e laſciarvi 
ad oſſervare quelche potra cavarſi dal Vec- 
chio a voſtro vantaggio. 

Cim. Signora, queſto Vecchio gentiluomo 
voſtro Zio deſidera d' eſſervi preſentato, e 

62 d. 
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di vedervi pin dappreſſo — accoftateyi Si- 
gnor Zio. 

Mir. Con licenza, Signorina, (i mette gli 
occhiali) Nipote mio ella a eſattamente il 
medeſimo collo e ſeno per li quali mia ſo- 
rella Gertruda era tanto ammirata nel 
ſeſſantuno, prima che le Mode Franceſi 
ſeropriſſero alcuna coſa nelle Donne, ſotto 
al mento. 1 

Lu. (A parte) in quale firavs ſituazione ſon' 
io! ſebbene non poſſo fare a meno di diver- 

tirmi alla ſtravaganza de' loro Umori con- 

venevoli all' eta, --- Mento eh. --- To non 
credo che il mio appafſionato Amante 
ſappia ſe io n' abbia uno. Ah! ah! ah! 

Mir. Non vorrei darvi incommodo; ma 0 
migliori occhiali! [Mette ſuori ma Lente 

R. Signor Cimbertino, la mia Padrona deſi- 
dera che vediate !“ appartamento ch' ella 
intende di dare al Signor Cavaliere. 

Cim. Ben, Signor Zio, dovrete allora aver 
ſufficientemente yaghcggiato et effervi 
ſpecchiato abbaſtanza nelle bellez ze della 
mia ſpoſa; ſarò di ritorno. 


[Rof. e Cimb. eſeong | 
| Mir. 
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Mir. Se non vi foſſe di diſturbo, Signora, 
avrei qualche coſa d' importanza a dirvi, or 
che ſamo ſoli, cioè, più ſicuri di non eſſere 

inteoſi. | | 

Lu. V'e non ſo che in queſto Vecchio, che 
mi move a curioſità. 

Mir, A dirvela ſchietta, io di tutto core di- 
{prezzo queſto mio Nipote altrettanto che 
voi: e mi diſpiace di vedere una tal Bel- 
lezza e un tanto merito ſacrificati da' voſtri 
Genitori ad un cos inſenſato Poſſeſſore. 

Z. Che ſorpreſa! ſpero dunque, mio Signore. 
che non ſiate per contribuire al Torto che 
voi cos generoſamente compaſſionate, 
qualunque fiane 1 Intereſſe della voſtra Fa- 
miglia. 

Mir. Queſta mano non ſoſcriverà mai coſa 

che ſia contra il voſtro Bene e Felicita. 

Lu. Mi fa pena il non eſſer' abile alla ricono- 
ſcenza che vi dovrei, ma v' e un Gemi— 
juomo h di cui gratitudine ſara degna de! 
voſtro Favore. 

Mir. Quei ringraz iamenti che defidering ſono 
tutti in voſtro potere, mia Signora. 

Lu. Nominateli, e comandate. 

63 Mir. 
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Mir, Solamente bramo, che la prima volta 
che ſarete a ſolo co'l voſtro Amante, lo 
vogliate accopliere a braccia aperte. 

Lu, Tanto volentieri, quanto il _ Core 
poſſa defiarlo. | 

Mir. Attendete dunque ora la bone Oh 
Tucinda. 

Lu. Oh! che inganno? che inganno? 

Air, Tacete; ſon' io, ſon' io, il voſtro Amante, 
Mirtilo iſteſſo, Lucinda adorata. 

Lu. Che veggio! qual' ardire, paz zarello, di 

ſorprendermi cosi, ma SilctnEn, Ecco mia 

Madre. | | 


— la . Silandi, Cimberto,. 
e Roſetta. | 


Signora Sil, Oh Cielo! che & è di novo? 
Lu, Ah Signora, ſubito che laſciaſte la Ca- 
mera, il Signor Zio fi ſvenne, e cosi. o 
cosi io gridai ajuto, per farlo riavere, e 
condurlo nella ſua ſtanza. 
Signora Sil, Faceſte ottimamente. Che Agra 
zia! Signor Cavaliere come vi ſentite 
adeſſo? 


A jr 
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Mir. Non d mai avuto un tale accidente in 
vita mia --- conducetemi vi prego. Oh! 
ſtavo giuſto parlando qui (ſoſtenetemi di 
graz ia) alla mia Nipotina--- 

Signora Sil. (A parte) Nipotina! com' è ze- 
lante, fin nel ſuo eſtremo, di queſto Ma- 

trimonio! è veramente della Razza. 

Cimberto e Lucinda lo menan via 

eee. 


| Gin Al Diavolo! voi mi volete ſtaccar 1 
dodrecchia Signor Zio. 
Lu. Z. io Caro voi mi ſtringete a morte. 
Signora Sil. Non 1mporta non importa. 
Non ſa qual che fa: io. aſſiſterò. 
Mir. No. no, non voglio dare incommodo ad 
altri che a' miei due Nipotini. 
g 1164.51 ANCE 
R. Ma Signora Padrona, avete veramente 
intenzione di maritare la Signora Lucinda 
col Signor Cimberto.? non mi par ch' egli 
Pami. 
Signora Sil. Non en. Gli uomini della 
ſua ſpeculativa ſono al di ſopra delli deſi- 
G 4 derij; 


128 ATTO V. 


derij: Ma ſia corre fi voglia, adefl che ö 
dato il diſturbo al Cavalier Geſfri di venire 
a ratiſicare il Contratto, con che faccia 
pPotrei mai diſfimpegnarmene. 

K. Tanto facilmente quanto con venti altri; 
1a gloria e onore d' una gran Dote C 
Veſlere in eontinui trattati e romperli tutti; ; 
a del grande, Signora, 

Signora Sil. & vero, Roſetta: ma per riunire 
il noſtro ſangue, queſta & una onorevole oc- 
caſione da non rigettarſi --- Ma non dicevi 
tu che Onf#i del Cavalier Beville è ſtato 
co Signor Silandi? 

R. $i Signora, e gli d ſentiti reſtar d' accordo, 
che il Signor Padrone doveſſe andare a vi- 
litare quella Signora Sconoſciuta del Signor 

| Lelio, e & egli non trovaſſe alcuna coſa da 
temerne; doveſſe immediatamente conclu- 
derſi il Matrimonio. | 

Signors Sil. Come! allora 5), troverà ch ella 
- mia, tanto quanto ſua figlia: Voglio ſe- 
guitarlo in queſto punto e prender meco 
tutta quanta la famiglia: il Potere contra- 

 finto di diſporre della mia figlia s' a a deter. 
minare queſta ſei a. Non voglio pil vivere 

Pe” in 
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in affanno per queſta Sciaguratella che dan- 
neggia la mia Apparenza dovunque la por 0, 
e per amor della quale par che neſſuno mi 
riguardi, benche nel meglio de' miei gior- 
ni. 

R. In fatti, Signora, s' ella foſſe maritata; 
Voſſignoria ſarebbe creduta figlia del Signor 
Silandi. 

Signora Sil. Anzi quando ſono ſtata fols, d 
ſentito gli uomini dire appunto cos Nn 
voglio più privarmi del mayg'cr piaceie 
d' una donna, (ch' è i riſpien iet e nelle al- 
ſemblec) vedendola preferita nci riip tio do- 
vuto a' di lei Superiori — Ela dovra tus! 
alla Villa Cinberti - dOvri --- doyrà - 

R. Spero che reſtero con Voſtiynuria Ilu- 
ſtriſſima. 3 3 

Siguora Sil. $i Si Roſetta, e ti voglio far 
creiceie di grado prefſo di me- ma od ra 
immedliatamente le iettighe: vogiſo uc ire 
in queſto punto, | | 


CZ 
— 

th 

EN 

2 

F 

4 


— — "Ss 


RD — 


—. ———— 


— 


— 


130 Kr 
e. 
STRADA. 


5il. Godo Onfri che voi ſiate d' accordo me- 

co, che ſia per noſtro bene Þ eſaminar io 

intieramente queſto Affare. 

Of. Sono certamente di queſta opinione, per- 
che non v' è artificio ne miſlerio nella noſtra 
Famiglia. Non occorre ch' io vi raccomandi 
di trattare quella — con accuratez za e 
riſpetto. 

Sil. Onfri mio, non ſarò incivile, ma ſs 
di voler' eſſere un poco intempeſtivo, e 
venire al fatto ſubitamente, per lere 1 in 
lei l effetto d' una forprela. - 


onf. Quella è la porta: v * buon ſuc- 
cel. 


Mentre Onfri hath Silandi guarda tl 15 
Libretto dim emorie. 


Non m imports pit: molto qu nello che ſia per | 
accaderne: 


SCENA II. 131 


accaderne: perchè ſento che il Signor Ni- 
tilo ſia gia a buon porto: e cosi voglio ha- 
ſcciare queſto Gentiluomo impiegarſi qui, per 
dare a quegli altri tempo abbaſtanza, perchè 
ſono ſicuro ch'c neceſſario per la quiete della 
noſtra Famiglia, che Lucinda ha accala'a, 
giacchè ! inclinazione del Signor Lelio, e 
tanto im pegnata altrove. parte 
Sil. Si, queſta & la porta (uſſa voglio portar 

la coſa con un' aria d' autorita, 
[Buſſa un altra volta 


Viene un Venen. 
Oh bel N e in ak la Signora? 
Fall. Eh! Signore, io ſono un ragazzo di cam- 
pagna - Non ſo ſe v'e, o no: Ma aſpet- 
tate un pochettino, voglio andare a doman- 
darlo ad una Gentildonna che ſta con lei. 
Sil, Dapoco, non puoi tu vederlo, benchè 
tu ſia Campagnolo? non fai tu ch' ella è in 
Caſa, quando ce la vedi? ch? 
yall. Oh oh, non {on già tanto Campagnolo 
pero, per penſate ch' ela è a caſa, perchè 
ce la ved. Non foro ſtato pit che un 


i. 
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mee in Citta, e & gia perduto un Servi io 
per credere a proprj occhy. 

Sil. Bricconcello, ai gia imparato a mentire E 
eh? 

Vall. Quel cl & "ER alla campagna; non e 
tale in Londra. Comincio addefſſo a ſaper 
meglio. arte mia - ma entrate, ſe volete : 
chiamero una Signora la quale vi potra 
dirlo per certo ---'eila può ardire di doman- 
darne la mia Padrona. 

Sil. Oh, ella è dunque in Caſa, benche tu non 

*_ ardiſcadi dirlo? 

all. E che importa See in Call « o no; 

quando non à intenzione di vedere alcuno. 

Sil. Non ſe, Bricconcelio, ſe tu ſia furbe. "= 
ſemplice, ma in ogni modo fammi avere 

una diretta riſpofa, ed eccoti uno Scelino. 

Vail. Entrate durque, e s 8 poſſo 
fare per ci. 

Sil. Vedo bene che tu farai fatto a poſta pe 
tuo meſtieio. Ma non aſpetto che ſtraor- 
dirarie coſe in tal Caf. | 

Yall. Tal Caſa? voi non Þ avete ancor viſta: 

entrate di grazia. 

| vl. T1 lieguo N 


SCENA 


Scena III. "£32 
SCEN A Ill. 
La Caſa d' Indana. 


Ifabella, 
Oh 3 pena io ſento per queſta povera 


Creatura! qual mai ne fara la fine? una tale 
:anguente aperta paſſione per un' uomo che 
in fine deve certamente laſciarla o rovinarla 
o forſe far uno ePaltro! e cosi il pit forte 
della diſgrazia E, ch' ella non crede ch' egli 
lia mai per farlo---ma pure devo confeſſare 
che s eglino ſono quelche appariſcono; ſono 
fatti I' uno per I altro, tanto quanto Adamo 
et Eva: perchè non vi ſono altri ch' eglino 
ſteſſi di tal ſorta. 


I Valletto. 


e cosi Daniele che nuova? 
Vall. V è un gentiluomo abbaſlo, che VOr- 


rebbe parlare alla Signora. 


NP 


Tha. 
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La. Bricconcello, non conoſci ancora il Si- 

gnor Lelio? 

Vall. Non è il gentiluomo che viene ogni gior- 
no e dimanda di voi, e non vuole entrare 
dalla Signora, fin * egli non la che voi ſiete 
con lei. 

La. (Ah! quella è una particolarità che non 0 
mai oſſervata. ) E bene, ſia chi ſi voglia, 
fallo venire. 


Silandi e detta. 


Sil. Spero Signora, di non darle alcun diſturbo: 
ma v' è qui una giovane Dama, con la 
quale ò particolar cola a diſcorrere, e * 
d' eſſere ammeſſo a tal favore. | WY 
75 Che? avete voi Signore, avuto alcuna 
notizia di lei? mi ſtupiſco di chi ve la poſſa 
aver data. | 

Sil. Quetta pero è > Hlamente da f | 
a lei ſteſſa. | 

Ja. E bene, voi la vedrete --- (m' avveggo ch' 
egli è ancora al? ofcuro,e non ſapra nulla da 
me: Sono riſoluta d' offervare queſto avve- 
nimento, queſto ſcherzo di Natura c Fortuna) 


e 9 
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51 la vedrete or' ora, perche i io le ſono a- 

dello come una a, e voglio confidar- 

yew | [parte 
Sil. Come una Madre! beniſſimo, queſta & 

i antica fraſe di queſte commode Signore 
che preſtano le Belle a vettura a' Giovani che 
n' anno preſſante occaſione. In verita,e una 

molto viſtoſa Donna! 


Indana e detto. 


Lud. Mi vien detto, Signore, che abbiate MY 
che coſa a dirmi. 

Sil. Si Signora: è venuto alle mie mani un' 
ordine del Signor Lelio Beville, pagabile 
domani, et egli! a mandato con altre coſe 
a me ſuo Fanchiere, deſiderando ch' io 
mandaſſi un ſervo, ma io ſteſſo © preſo l 
ardire di portarvi'l denaro. 

Ind. Era cio neceſlario? 

Sil. No Signora, ma per parlar liberamente, 
la fama della voſtra bellez za e il riguardo 
che ſi ſa pur troppo, avere in Signor Lelio 
per voi, à moſſo la mia curioſitl, 


4. 
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Ind. Si fa pur troppo! la voſtia ſobria appa- 
renza deſcrittami dal mio Amico, mi fa- 
ceva non aſpettare almeno, incivilta e ru- 
ſtichez za. Chi e h ---ſe voi pagarete il 
danaro al ſervitore, ſarà ben pagato. 
Sil. Vi priego di non offendervi: ſon venuto 
qu1 con un” innocente, anzi virtuoſo diſe- 
gno, e ſe voi volete aver pazienza di ſen- 
tirmi; può eſſere tanto utile a voi come 
amica del Signor Lelio, quanto alla mia 
PFiglia unica la quale ſon' oggi per accaſare. 
Ind. Mi fate ſperaie di non aver penſato g'u- 
ſtamente di voi: ſon di novo tranquilla: ſiate 
libero, ſeguite (quel ch' io temo di ſentire.) 
Sil. Temevo veramente, trovar qui una paſ- 
ſione ingiuſtificabil:, ma non la penſavo in 
abuſo d' un' Oggetto cosi degno, d' una 
Dama tanto com pita come vi dimoſtrano 
il voſtro buon ſenſo e la voſtra gentile Pre- 
ſenza --- Ma i Giovanĩ del noſtro tempo non 
penſano a qualunque merito e virtu condu- 
cano a vergogna, purche ſodisfino-- 
Ind. Voi ſiete in grande inganno --- ma fic- 
come vi piacque dirmi d' aver veduto in 


me qualche coſa che à cangiato almeno 1] 
: et 
| (O. Ol 
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edlore de voſtri ſoſpetti; cosi vi dico, che 
il voſtro Aſpetto à fatto lo ſteſſo in me, e 
mi à reſi ſeriamente attenta a quelche vi 
concerne nella ricerca de miei alter e Car 
rattere. 
Sil. (Quanto @nſbilments e con che Aria 
ella parla!) 
Ind, Siedetevi mio Signore, \parlatern aper- 
tamente, ſerbando tutti li voſtri Loſpetti : 
circa di me, affinchè voi poſſiate in una 
propria e preparata maniera--- informarmi 
per qual cagione, il penſiero che avete della 
voſtra Figlia, obbliga juno del voſtro me- 
rito e fortuna, ad eſſere talmente curioſo 
circa una Miſerabile, ſenza ſoccorſo e ſenza 
Amici. Ma vi ſupplico di ſcuſarmi, ſeb- 
bene io ſono un' Orfana, e la voſtra figlia 
no, e il voſtro penſiero per lei pare che v 
abbia mandato qui, --- voglio eſſere trans 
quilla, vi priego di ſeguitare. 
Sil. Come poteva il Signor Lelio, eſſere un 
tal Moſtro, ed ingiuriare una tal Donna? 
Ind. No Signore, voi gli fate torto: egli non 
m' à ingiuriata: il mio ſoſtegno vicne dalla 
ſua Generoſita. . 
| Sil. 
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Sil. Generoſita! quando i Goloſi danno gran 
prezzi per bocconi dilicati, ſono prodigi- 
oſamente generoſi! 
Ind. E pure ancora volete perſiſtere i in coteſto 
errore? Ma i miei timori gia mi dicono il 
tutto. Voi ſiete, ſuppongo. il Gentiluomo 
alla cui felice figlia egli e deſtinato in Marito 
dal ſuo buon Padre, et gli à torſe conſen: 
 /tito'a ĩ prelimĩuari: egli è ſtato qui. queſta 
mattina veſtito oltre l' uſato, di gala e 
molto riccamemte, e torſe queſts” n fara 
"polo... ': 
Sit. Confeſſo che wk erane 0 intenione, ma 
per voi © determinato di differire i] matri- 
n mia figlia, finchè ſono ſodis- 
fatto dalla voſtra propria bocca di qual na- 
tura ſano le , HAS a; ayete con 
ab vi +-151 957 
Ind. Le ſuc azzioni, of RACE ſuoi Ale ente 
m' anno fatto penſare ct egli diſegnaſſe di 
farmi partecipe del ſuo core: la Bontà e la 
Gentilezza del ſuo Portamento, m' anno 
fatto interpretar Tutto male: la mia pro- 
pria paſſione m' a deluſa: egli non 
m' a fatto mai un' amoroſa propoſizæione - 
i! 
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il ſuo generoſo core, la ſua mano liberale 

anno ſolamente aſſiſtita una Miſerabile; nè 

per altro, ch' io ſappia; ſe non per ſuo 

mero diletto in Virth: Sono ſtata la ſua 
Cura, Þ oggetto da compiacer ſe medeſimo 
in beneficar tanto altru. 

Sil. Non ſo perehè, ma io, come vo; temo 
d' entrar niell* affare per eui ſon venuto Ma 

ſia però come ſe aveſſimo gia parlato chia- 

eee egli non A mai una 
mia figlia. N g 

Ind. Se quelche voi penſate A me, vi f poke 

cosi; vei fate torto a voi ſteſſo ed a lui: 


non mi fate, benche io ſia miſerabile, fare 


ingiuria al mio Benefattore.'--- No; il ſuo 
| Portamento: verſa di me, dovrebbe piut- 
toſto riconciliarvi alle ſue virtù. Se il be- 
neficare ſenza proſpetto di reſtituzione; 
ſe il compiacerſi di ſoſtenere chi poteva 
forſe eſſere creduta ur Oggetto di deſiderio, 
ſenz' altra mira che d' eſſerne il Protettore 
contra quelli che non avriano voluto eſſere 
tanto diſintereſſati; fe queſte azzioni poſ- 
ſono raccomandarlo a gli occhj d' un 
Padre ſavio; dategli la voſtra Figlia, date'a 

al 
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al mio oneſto Generoſo Lelio, --- Che altro 
"0 a far io, ſe non ſoſpirare e piangere, va- 
neggiare e diſperarmi, come un paz 20 in 
catene o riſerrato al bujo, e borbottare in 
diſtratte commorzioni e in accentt interotti 
da ſingulti, la mia ſtrana ſtraniſſima Iſtoria. 

Sil. Prendete conforto Signora. 

Ind. Tutto il mio conforto fara il parlar meco 

ſteſſa, come una pazza, alleviare con la fre- 
neſia la mia diſperaz ione, e ſtridendo do- 
mandare al Fato, perchè perchè mai ſon'io 

nata a tanta varietà di tormenti? 

Sil. Se ſono ſtato minima cagi 

Ind. No- & ſtata ſuprema volonta del Cielo 
. «--rapita in culla! agitata dal Mare! e quivi 
ancora fanciullina prigioniera! perder la 
Madre, e ſentir ſolamente il nome del Padre 
. --» eflere adottata, perdere il Padre Adot - 
tivo, ed eſſere poi nee in peggiori 
. calamita, 

Sil. Fanciullina — 1 

Iud. E pure allora trovare il pid atnabile di 

tutti gli Uomini per liberarmi un' altra vol- 

ta da quelche penſavo ultima diſgrazia, e 
** incatenermi poi con e, genero- 


ä 
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ſiti, e favori, e ſoſtentar la mia vita in 


una maniera che nel medeſimo tempo 
rubo I anima mia, 

Sil. Ed è Lelio, ſtato queſt* Uomo cosi degno? 

Ind. E pure ancora queſt” Uomo ſteſſo pren- 
dere un' altra! ſenza laſciarmi Diritto o 
preteſto di ſollevare P innamorato mio Core 
con lagrime! perche oh! non poſſo no 
rimproverarlo, benchè la mano medeſima 
che m' inalzò a queſta condiz ione, ora mi 
getti nel precipizio. 

Sil. Vi priego, un momento ancor di pazi- 
enza: il mio Core riſente le voſtre affliz- 


⁊ioni, ma v' è qualche coſa nella voſtra Iſto- 


ria, che 
Ind. Non v' è altro che amarezza e dolore. 
Sil. Non penſate cosi: riſpondetemi di graz ia. 
Conoſce Lelio la voſtra famiglia? fa egli il 
voſtro nome? 


nd. Ahime! pur troppo! oh poteſs' io o eſſere 


tuttꝰ altra che quella che ſono---voglio ſtrap- 
par via ogni ſegno di quel ch' ero: i miei 
piccoli ornamenti, le reliquie della mia 
prima condizjone, che moſtran pure quale 
avrei dovuto eſſere. 
| Sil. 
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Sil. Ma che? 25 Occh) miei non ſono i n 
nati: & deſſo! è deſſol lo Smaniglio ſteſſo 
che diedi a mia Moglie, ſul momento del- 


la mia doloroſa partenza. 


_ Tad, Che avete voi detto? a voſtra Moglie! 


dove mai la fantaſia mi traſporta? che vuo! 
dire queſto inuſitato moto del mio Core? e 
pure di novo la fortuna mi delude; perchè 
ſc non erro il voſtro nome è Sjlandi: Ma 
il nome del mio perduto Padre, era 
Sil. Danverſi. 
Ind. Che nova ſorpreſa! è certamente il Nome 
della mia famiglia. 


| Sil. Sappiate dunque, che quando le mie ſven- 


ture mi cacc:arono in India, per cagioni 
troppo tedioſe a raccontarſi adeſſo, can- 
giai il mio nome Danverſi in Silandi. 


Iſabella e detti. 


Jſa. Se ' & biſogno ancora di pit chiarez za; 


ravviſate ben queſta faccia, io ben ravviſo 
la voſtra, si riconoſcete la volira; Germana 
Iſabella, 


Ia. | 
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I/a. Ma eccovi un' oggetto di tenerez za mag- 
giore---la voſtra Indana, la voſtra da lungo 
tempo perduta figlia. 

Sil. Oh Figlia! oh Cara F iglia mia! 

Ind. Oh Cielo propizio! e poſſibile? abbrac- 
cio io mio Padre? 


Sil. Si, dolce mia Figlia---la paſſione m' im- 


pediſce il parlare ſorgi, {orgi, Figlia, la- 
ſcia al ſuo corſo il mio Pianto, --- Oh cara 
Soreila! 

I/a. Ora Cariſſima Nipote, i miei vani timo- 
ri, le mie penoſe cure, non vi daranno pit 
veſſazʒ ione: ſe © fatto torto al voſtro Nobile 
Amante con troppo duri ſoſpetti; le mie 
giuſte premure per voi, ſpero, che me ne 
ſcuſeranno. Te 

Sil. Oh fategliene voi dunque un pieno com- 

penſo, e ſiate voi ſteſſa la meſſaggiera di 
gioja, vola'e in queſto iſtante a dirgli tutti 
queſti meraviglioſi giri della Providenza in 
{uo favore, ditegli ch ò adeſſo una figlia da 
dargli e ch' egli non potrà pin sfuggire, che 
oggi egli ſarà certamente ſpoſo, ne man- 
cherà una Dote: merito che cerca il ſuo 
Padre. Ditegli che la ricompenſa di tutte 
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Ind. Eccolo. 


le ſue Virtù, è in ſua Mano. --- Mia Ca- 
riſſima Indana. [1f. eſce 


Ind. Oꝰ io dunque al fine Þ approvazione del 
Padre nel amor mio! e la ſua generoſita 


per far il mio Core un degno Preſente alla 
liberalita del mio Caro Lelio. 


Sil. Oh mia dolce Figlia! oh come le noftre 


paſſate affliz zioni ſono piu che rimunerate 


da tale incontro! ſebbene 0 perduto tanti 
anni la dolcez za del Paterno affetto, con 


tutto cio, trovarti in un giorno e ſtabilirti 
in cosi perfetta felicita, m' è un' ampia un- 


ampia ricompenſa, a cui s' aggiunge il gran 
Merito del tuo generoſiſſimo Amante. 


Ind. Oh s' aveſs' io lena baſtante a dirvi ora le 


* 


ſue Azzioni! come il Dover di figlio a 
fortemente ſoppreſſo il ſu' amore; e 
come la ſua ſecreteʒ za a raddoppiate le mie 
obbligazioni; Þ Onore, la Gioja della ſua 


| Parentela infiammerebbe il voſtro core, 


come a conquiſtato già il mio. 


Sil. Quanto lodevole e I amore quando naſce 


dalla virtt! ſono ä d' abbracciar- 
lo. 


Iſabella, 
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Iſabcla, Cav. Beville, Lelio, Signora Silandi, 
Cimberto, Mirtilo, Lucinda, e derti. 


Cav. Bev. Dove dov' © queſta ſcena di mera- 
viglia! mi congratulo con voi Signor Si- 
landi, della noſtra telicita, La voſtra ſorella à 
col racconto delle venture di voſtra figlia, 
riempitone tutti di ſorpreſa e di gioja: ora 
tutte ! eccezzioni ſouo ſrauite. } mio 
ſiglio confeſla adeſſo 11 d amore, e cangia 
tutte le paſſate geloſie e dubbj in approva- 
oni, e mi vien detto che la voſtia Bonis 3 
conſentito di ricompenſarlo. | | 

Sil. Se pure una Dote eguale alle ſpcranze del 

ſuo Padre ruò far queſt oggetto degno di 
tale Onore. : | 

Lel. Sento il Signor Silandi far menzione di 
Dote, e ne © piacer ſoiamente a riguardo 
del mio Padre: ſia egli provido, purchè io fa 
felice --Mia ſempre deſtinata ed ora ricono- 
ſciuta Mogli. | 
Tua. (Moglie!) Oh mio ſempre Amato! mia 
lola vita, e conſorio! 
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Cav. Bev. Oh quanto godo ancor' io d' avere 
un figlio che abbia ſaputo ſotto tali ſvan- 

taggj ſcoprire il voſtro gran Merito! 

Sil. Oh Cavalier Beville! quanto debole è la 
prudenza Umana! qual cura, qual prevedi- 
mento, qual' immaginaz ione, poteva mai 

diſporre tanti fortunati effetti, per fare i no- 

ſtri figli felici; quanti la Providenza in una 
brev' ora ne à poſti avanti ? 

Cim. (Alla Signora Sil.) temo che il Signor 

Silandi ſia un poco troppo occupato per il 

noſtro affare, prenderemo, ſe vi piace un” 
altra opportunita. 

Signora Sil. Abbiamo pazienza ancora. 

Cim. Ma facciamo aſpettare troppo il Cavalier 
Geffri. 

Mir. Oh non 0 fretta, 


I gs mentre, Lelio preſenta Lucinda ad 
Indana. 


Sil. Ma ecco, ecco il noſtro comune Bene- 
fattore, Nobiliſſimo Giovane che pote ad 
un tempo iſteſſo eſſere Amante della di lei 
Bellezza, e Padre alle di lei virtu! > 


Tel. 
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Le!, Se penſate ch' io v' abbia in cio obbli- 
gato, permettetemi di ſodisfarmene io me- 
delimo in quelche può ſolamente accreſoere 

h mia feliciti, co! pregarvi di dar queſta 
Dama al Signor Mirtilo. 

88. Ella è ſua ſenza difficoltà veruna, e priego 
che ſi mand! a chiamare: Signor Cimberio 
benche voi non abbiate mai avuto il mio 
conſenſo ; pure da che non vi ò veduto; & 
inſorta un' altra obiez.zione al voſtro Matri- 
monio con mia Figlia. 

Cim. Spero che la voſtra Conſorte non m' 
abbia celato alcuna coſa. | 

Sil. Niente altro in vero, ſe non quel ch' era 
celato a me ſteſſo: un' altra Figlia che a in- 
dubitato titolo alla meta del mio Avere. 

Cim. Come, Signor Silandi ? Dunque ſe mez- 

za dote di Lucinda è ſvanita; non potete 
dire che alcuna parte del mio Stato ſia ipo- 
tecata al di lei mantenimento : ero in trat- 
tato per intiero, ma ſe non ſiamo più ne! 
caſo; ſicuramente non vi può eſſer Con- 
tra:to: non © dunque a far' altro, che pig iar 
congedo dalla voſtra Signora Conſorte mia 
H 2 Cugina, 
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Cugina, e dimandare ſcuſa a queſto genti- 
luomo dell' incommodo datogli. 


Mir. Oh Signor Cimberto, io in quanto a me, 


ve ne ſcuſo con tutto il core [| /i diſcopre 


Tutti Signor Mirtilo! 
Air. Ed io chiedo ſcuſa a tutta la Compagnia 


d' aver mi finto i] Cavalier Geſjri, * * per 
eſſer preſente al prilageo, di queſta Dama, e 
nel {uo maggiorꝰ uopo che ioc ſſcriſli il mio 
Dirit:o ſopra di lei: il quale ſe fia ratificato 
da' ſuoi Genitori che una volta favorivano 


le mie pretenſioni; non ſarà per alcuna di- 


minuzione di dote, ſcemato punto nella 
ſtima che ò per lei. 


Luc. Genc:olo Mirtilo! | | | 
Signor Sil. Se voi. potete paſſar ſopra alla 
poca convenienza d' entrare in luogo d' uno 


che] a tanto vilmente laſciata, quanto 
vo! gencroſ mente avete aſſærito il voſtro 


Dirt 1 Fo: en ceilhn; ella è voſtia. 
Luc. Caro A rtilo ft ſeb' ene avete avuto ſem- 


pre i mio core; puic aiclo ſento che v' 


amo ancdr Pill, WAGON in voi ſcoigo tutto 
cre amore, e Nulla intcreſſe. 


Mir. Abb'amo giz molto più di quel che bi- 
ſogna, e godo d' ogni evento che à con- 
tributto al dilcoprimento delle noſtre 1cali 
inclinazioni. 

$:gnora Sil, E bene, comunque ſia, godo 
anch' io, che la fanciulla ſia ſtabilita in ogni 
modo. | 

Tel. Mirtilo! non ſaremo _n rivali ora, ma 
cognati. 

Mir. Caro Lelio, ſiete nato per trionfare fo- 
pra di me: ma ora la noſtra competenza & 
ceſſata: gioiſco nella preminenza della voſtra 
Virtu, e la voſtra parentela ce ce 1 pregj 
di Lucinda. 

Cav. Bev. Da voi tutti riceve il Mondo un 
nobile eſempio. La voſtra felicità {i aſcriva 
alla voſtra Coſtanza e Merito: e le varie 
dificolta ſuperate da voi, evidentemente 
moſtrano 


Che nu to quel che a fe nedeſrmo niega 
Us Geiicro/o Cor; ſupplito fig 
Da Provid:nza per /ecreta via. 
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(r. J Servitori Ingleſi non portano { pada, 
ma ſolamente un baſtone, il quale e 


per lo più di quercia, nodoſo ſu la 


E 
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OE 
(2) I Servitori Je Gentiluomini Pans 


tarij o de Lordi, ſtanno nella Sala Dipinia 
della Caſa del Parlamento ad aſpettare i Pa- 
droni ; e quivi ſi chiamano fra loro co' No- 
mi della Perſona cui ſervono: 

(3.) Quelti ad imitazione de' Padroni, ſono di 
differente partito, e tal volta ne vengono 
alle mani. Sappia il Lettore che Nemine 

contradicente è clauſula latina parlamentaria 
e reſa comune inviele, 

(+) Bel//ze è nome d' una Villa non due mi. 
glia diſtante da Londra o lia da Meſiminſier 
preſa 1 in affitto da Pcr{una clie ſe ne fa lucro 
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in eſtate, con daryi pubblici Divertimenti, 
e tenervi Oſteria. 
0 5. Non mobi anni fa, alcuni de' pit: elevati 
Ingegni di queſta Nazione, ſi meſſero in 
penfero d' iſtrulre il Pulblico con itam- 
pare diſcorſi di vario ſoggetto in fogli vo- 
lanti vcndibili a guiſa di Gazzette: Uno di 
loro ſe ne finſe ! Autore ſolo, e diedeſi il 
Nome di Spettatore, altri poi ne ſeguirono 
e ne {ieguono  Eſempio, e fecero chiamar- 
ti chi il Proprietario quale dev eſſere chi 
da ſuffragio nella elezzione de Membri Par- 
lamentarij, chi il Ciarlatore, chi il Guardi- 
ano o ſia Cuſtode, chi il libero Penfatore, 
chi! Amante, e ſimili. La maggior parte di 
quei primi Fogli, ora raccolti in varij vo- 
lumi, furono ſcritti dall' Autore di queſta 
Commedia e dal Celebre Gentiluomo Gin. 
ſeppe Alliſon che fu ſegretario di Stato. A 
g' Italiani non deve eſfer nuova una £1 bella 
Idea, poiche appunto di tal ſorta furono i 
Nagungli di Parnaſſo di Jigfano Boccalini. 
Tutt' i fogh anno lo ſteſſh finto nome dell 
Aurore, onde queſta Vitone qui accennata, 
e lo Spetruore 159. del Volume 2. e ſic. 
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come © al pari degli altri iſtruttivo e degno 


di molta lode; cosi © ſtimato far cola grata 
a 1 lettori in ſtamparne la Traduzzione fai- 
ta da un' altra Dama da me abilitata alia let- 
tura de' noſtri piti celebri Autori. 


Nella mia Dimora al gran Cairo, feci Rac— 


II 


colta d' alcuni MManoſcritti Oriemali che an- 
cora conſcrvo. Ve n' è fra quei uno in- 
titolato le Viſioni di Mirza, ch' io lei, con 
ſomma dilettazione: Voglio dario abu 
blico, quando non avio altra cola da diver- 
tirlo, e comincerò dalla prima Vihione tra- 
dotta, parola per parola, come i.cgue. 


quinto giorno dea Luna, che ſecond Uo. 


Coſtumc degli Avi, oſlervo lempre come 


feſtivo, dope eflermi lavato, cd avere 01. 
ferto le mie De voz ioni mattutine, ſalij tu 
I: ale Montagne di Bagdat, con diſegno di 
PRI rim mente del Giorno in medita- 
Zion i e preghicre, Reipianio ! aria puia 
fu la Cims di quei Monti, mi Fat in une 
piofonda Contempiazione della Vonita del a 
Vita umana, c patſando d' und in atio pen- 


ſiero; diſſi fia me ſteſſo; ! Uomo & cer a- 


maite un' Ombra, c la Vita e un Sogn a 
H 5 
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In queſto penſiero, volli lo ſguardo ad una 


rupe non molto diſtante, e quivi ſcorſi un 


belliſſimo Giovane in abito- paſtorale, con 


un muſico iſtromento in mano, ch' cgli, 
mentre io lo guardo, fi miſe a bocca, ed a 
ſuonar comincio: Il ſuono n' era d' un? 
eſtrema dolce za, e la Varietà delle ſuonate, 


melodioſa oltre ogni eſpreſſione, ed affatto 


diverſa da quamte mai n' aveſſi prima ſen- 
tite: EBlieno m' oſſer ſcro alla fantaſia quelle 


che dicono ſentirſi dalle Anime de' Buoni, 


— 


my giungono in Paradiſo, per far loo 


perdere lar membranza delle ultime agonie, 


e ſer di {porle a godere e gioje di quel juogo 
felice. I mio Core era in, eſtai interne a 


rapito. 


M' era gia faro Pill vche detto. che * 


Rupe foſſe] Abitaz ione d' un Genio, e che 
alcuni, paſſandovi preſſo, ne foſſero ſtati 


dilettati dalla Muſca, ma non mai ſentito 
avea che il Muſico ſi foſſe reſo viſibile. 


Quando egli ebbe con ſua divina Melodia 
ſo vato i miei penſieri, e fatto mi abile a 


gedcre i diletii della ſua Converſazione, 
mentr' io come attonito, lo riguardoʒ fe- 


cemi 
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cemi fegno con la mano, d' approſſi mario. 
Avvicinomi con! oſſequio do uto ad una 
ſuperiore Natura, e co] Cuore gin intier;.- 
mente ammollito dal“ aſcolta-a Armoma; 
proſtromi piangendo a' ſubi piedi. Il Ge- 
nio ſorriſe in ſembiante cosi affabile ct 
umano; che ſi reſe tamiliare ala mia Im- 
maginativa, e dileguò immantinente i ti- 
mori co” i quali me gli ero avvicinato. Egli 
mi levò di terra, e pigliandomi per mano, 
Mir x a, diſſemi, & ſemtito i tuo! ſolloquj, ſie- 
giimi: quindi mi conduſſe in cima ala 
Rupe, ove mi diile, gitta lo ſguardo verſo 
Oriente, e dimmi quel che tu vedi. Veggo, 
riſpoſi, una vaſtiſſima Valle, ed un' im- 
menſo abiſſo d' acqua che per entro vi ſcor- 
re. a Valle che tu ve li, ripigliò il Genio, & 
la Valle della Milena, e qucho Aliflo d' :- 
qua e una paric del immenſo Abiilo della 
Eternità: Gli domandai, per qual ragione 
parea che le acque uſciſſero da una foltiſſi- 
ma Nebbjia, e che alla fine entraſſero in al- 
tra fimi.e? Ciò che tu vedi, ei mi diſſe, & 
| quella Parte de Eternità, chiamata il Tem- 
po, miſurata dal Sole, che it ſtende dal 

5 l'rinc pio 
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Principio ſino alla Conſumazione del Mon- 


do. Eſamina adeſſo coteſto Mare termina- 
to in tenebre a' due confini, e dimmi cio 


che vi ſcorgerai. Scorgo, diſſi, un Ponte 


ſu'l mezzo delle acque. Quel Ponte, ſog- 
giunſe il Genio, è la Vita umana, conſide- 


ralo attentamente. Riguardandolo io dun- 


que a plu agio; ſcorſi che conteneva ſettan- 
ta archi intieri ed alcuni altri rotti fino al 
numero di cento: e mentr' io gli contav: 3. 


ei mi diſſe che ve n' erano mille al Princi- 


pio, ma che un gran Diluvio gli avea rovi- 


nati, e laſciato il Ponte in quel miſero ſta- 
to: poi m' impoſe dirgli quei che di pid mi 


fi ſcopriva ſul Ponte. Mi ti ſcopre, riſpoſi 


una Moltitudine di Perſone che ſopra vi 
paſſano, ed una nera Nuvoia pendente fu cia- 
ſcuno de i due Capi; Indi pit attentiva- 
mente riguardando; vidi a cum de Patlag- 


gieri ſprofondarſi per entro al Ponte e cader 
gid nell Abiſſo onde più oltre eſaminando, 


ſcorſi innumerabili Trabocchetti ſu! Ponte, 


c appina giunto vn Paſſaggiero fu quelli, 


cover nel Abfo e ſparir nel momento, 


Quei Tiabocchetti naſeoſti erano molto nu- 


meroſi 


Dal You; 25: 1 
meroſi all entrata del Ponte, talmente che 
Moltitudini non erano cosi toſto uſcite dal- 
la Nuvola; che vi cadevano: Erano piu ra- 
ri verſo il Mezzo, ma ſi moltiplicavano ver 
la fine degli Archi intieri. 

V' crano però alcune Perſone che continua- 
vano lor via zoppicando ſu gli archi rotti, 
ma ca ſeano! una dopo Þ altra, ſtanche at- 

fatto dalla lunghezza del Cammino. , 
Pala! qualche tempo nelia Contemplazione di 
queſta meraviglioſa ſtruttura e della Variera 
degli Oggeiti che vi fi appreſentavano. 
Avevo il Core ingombrato di Malinconig, 
vedendo alcuni nel mezzo della Gioja e 
dell' Alegrezza, ſprofondarſi, appigliandoſi 
in vano ad ogni coſa vicira per ſalvarſi. Al- 
cuni teneano fiſſi gli occhi al Cielo d' una 
maniera peniieroſa, e nel p21 bello d' una 
Specolaz one, inciamparano e cadevano 
fuor di viſta, Moltirudint erano occupre a 
ſeguitar Caraffe di Saponata, che ſcint lanti 
{airellavano dinanzi a gli Occhi loro, ma 
bene ſpeſſo quando credtano di giungerle; 
il pie mancava, e cadeano. In tale varieta 
d' Oggeiti offervai pure alcuni con Scimi- 
tarre 


158 SrrTTATORE 159. 
tarre impugnate, ed altri con Urinali in 


K 


mano, che correvano qua e là per lo Pon- 
te, e ſpingevano moltiſſime Perſone in tra- 
bocchetti fuor di loro Cammino, e che a- 
vrebbono ſchivato; ſe non vi ſoſſero ſtat i 
ſpinti a forza. W 

Genio, vedendomi immerſo in cosi malin- 
conico Proſpetto, diſſemi: Baſta, leva ade ſſo 
gli occhj dal Ponte, e dimmi ſe jcorgi coſa 
alcura che tu non comprenda. Alzando. 
dunque la Viſta, domandai, che ſignifica 
coteſta quant ità innumerabile d Ucce li che 


volano ſempre intorno al ponte, e vi ii fer- 


mano di quando in quando? Io ci veggo 
Avoltoj, Arpie, Corvi, e fra molte altre 
pennute Creature, moiti Putti alati che 
numeroſi vanno faltando fu gli archi al mez- | 
20 del Ponte. Corefti, riipoſe i] Genio, 
ſono Þ Invidia Þ Avarizia la Supe ſt zione 
la Diſperazione, I Amore; e tutte informa 


le Paſſioni e le Cure che infeſtano la Vita 


umana. 


Qui profondamente ſoſpirai, dicendo; Ahi 


laſo!-P Uomo è nato in vano! oh eome e 
dato in picda alla miſer ia & alla mortajita! 
| | | tormentato 
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tormentato in vita, e abiſſato in morte! II 
Genio moſſo da Compaſſione, mi diſſe: ks 
ſcia una Viſta tanto affannoſa: non riguar- 


dar pit  Uomo nel principio della ſua Ef... 


ſtenza e della ſua Carriera verſo Þ Eternita, 
ma volgi gli ccchj alla folta Nebbia entro 
a cu! queil” Abiſſo d' acque porta tutte le 


Generazioni de? Mortalt che vi cadono der- 


tro. FPiſſaivi gli occhj, ed o foſſe che #l 
Genio aveſſe dato loro una furza {ovranatu- 
rale; o ch' ei dillipato aveſſe parte della 
Nebbia dianzi troppo denſa per eſſere pe- 
netrata dallo iguardo; io vidi la Valle aprirſi 
al piti remoto confine, e ſtenderſi in un' im- 


menſo Oceano, cui ſorgeva in mezzo un 


vaſto ſcaglio di Diamante. Le nuvoie pero ri- 
maſero fovra uno de i lati dell acque, onde 
von potei ſcorgervi coſa alcuna: Mal altro 


jato parvemi un vaſtiſſimo Oceano ſparſo 
d' Iſole innumerabili, coperte di Frutti e di 


Fiori, bagnate da mille piccioli Mari ſein- 
tillanti che fra ſe ſteſſi ſcorrevano: Potevo 
qivi ſcorgere Per ſone in abiti pompoſi co- 


ronate di ghirlande, o paſſeggiare fra gli al- 


deri. o giecere ſu i margini delle Fontane. 
5 | | - * 
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o riſpoſarſi ſovra letti di Fiori. Sentivo 
un' Armenia miſla de! Canto d' Uccelli, del 
dolce mor morio di cadenti acque, di vuci 
- Umane, e di muſicali ſtromenti. Tutto 

pieno d' allegrez za all' apparir d' una ſcena 

cotanto diettoſa; bramai I ale d' aquila 
per volare a que? Luoght felici: la il Genio 

mi diſſe che non v' era altro paſſaggio ſe 
non quello per gli Uſcj di Morte, che ve- 
devo aprirſi ad ogni momento ſuꝰ Ponte: 

Q elle Hole, diſſemi, che tu vedi $1 f. eſche 

e verdeggianti, onde pare che tutta la Fac- 

cia dell' Occano macchiata ſia; ſono piu 

numeroſe che le arene del Mare: Vi ſono 
poi Mlilioni d' altre Iſole di Ja da quelle che 
ora ti ſi ſcuoprono, le quali non ſola mente 
ſi diſtendono oltre la tua Vilia, ma olire pur 
anche alla tua immaginazione: Sono i Sog- 
giorni de 1 Buoni dopo morte, i quali ic- 
condo 1 varij loro gradi e forte di Virin 
onde eccellerono; vengono diſtribuiti in 
coteſte Lole, ciaſcuna delle quali e un Pa- 
radiſo accomo ſato a ſuoi riſpeitivi Abitan- 

ti. Or non ſono coteſte, o Mirza. Abi a- 

2ioni degne de.“ altrui gara nell' acquiſto?ꝰ 

|  Sembaati 
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vembrati adeſſo la Vita miſera, quand' ella 


da occaſione di guadagnare una tanto felice 


_ cliſtenza? No non penſare che  Uomo 
foſſe fatto in vano, ]' Uomo per lo quale 
una tale Ereraita è riſerbata. Vagheggiai 
le fortunate Iſole con ineſpreſſibile diletta- 
2 ĩione, e al fine diſſi al buon Genio; Mo- 
ſtrami ti prego, moſtrami adeſſo i ſeereti 


che naſcoſi giacciono ſotto coteſte nuvole 


che ricoprono tutto il Mare dall altro lato 
dello ſcoglio adamantino. Ma non facen- 
domi egli riſpoſta; me gli rivolſi per rino. 


vare la ſupplica; e trovai che m' aveva la- 


ſeiato: Rivolgendomi poi verſo la Viſione 
tanto già contemplata; vidi in vece dell 
Abiſſo delle acque, del Ponte e delle Iſole 
fortunate; non altro che la lunga e profonda 
Valle di Bagdat, con Buoi Pecore e Came- 
li alla loro paſtura. 
(6) E coſtume in Loudra fra Beneſtanti, di 
laſciare i Figli d' eta ragionevole vlvere da ſe 
ſteſſi in Camerelocande le quali fono il 


mantenimento di buona parte de' Cittadini. 
(>) 1 Crißbo & titolo d' un Diama, ſeritto 


originalmente dal Signor Gactano Lemer 


mio 


g 
1 
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mio CoAccademico Quirino et Arcade» | 
uno de pid riguardevoli Letterati di Romas 
la Grifelde E titolo d' altro Drama e del 

quinto ed ultimo da me ſeritto per la Reale 
Accademia di Londra, per la quale acco- 
moddi pure il detto Criſpo, oltre alcuni altri 

Drami da me ſcelti, e ſcritti da lodevoli 

Autori. Or ſappia il Lettore ſtraniero, che 

alla fine del giudicio che Lelio da ſu la di- 
{puta delle due Opere; ſono ſtate aggiunte 
nell' Originale alcune lince di diſprezzo de 
noſtri Drami come di Componimenti ſenza 
ſenſo. Facil Coſa è ſupporre che detta 

Aggiunta in tale occaſione non foſſe mai 

ſtata fatta dal Cavaliero Autore della Com- 
media; poichè ſarebbe ſtata intieramente 
contradittoria al molto Bene fatto dire di- 

ani a i due migliori Attori, facendogli tan- 
to ſenſatamente ed a propoſito ragionare 

delli due Drami: Sicche pare fi debba cre- 
dere che detta Aggiunta foſſe fatta da i Com- 

medianti, i quali per invidia del Concorſo 
che anno le Opere; non anno moderazione 
baſtante a diſſimulare che ne ſiano punti ; 


ſu vivo, Io pero inſiſto d' avere a ragion 
e criticato 
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criticato queſto altrui diſprezzo in tale oc- 
calione; ma non lo critico gia, anzi lo ac- 
compagno e lo accreſco con onorato riſen- 
timento in altre Occaſioni, e confeſſo che 
n pid gran Parte anzi (eccettuandone forſe 
tre in Cento) tutti i Drami Italiani ſono 


un Continuato Nonſenſo. Ma dico che lo 


furono e ſono in Italia, per la medeſima 
cagione che lo furono in principio, e lo ſo- 


no adeſſo in Londra, cioè per la ſomma 


Generoſità e Giuſtezza di Mente di quelli 
che anno la Direzzione delle Opere, e par- 
ticolarmente allor quando pochi fra loro 
poſſono per un ſolo Voto di più vincer par- 


tito e prevalere ſopra la giuſta ed onorevole 


Volonta d' altri pochi, e ſopra 1 indolente 


Negligenza del maggior Numero aſſente: 


Queſti Tali liberaliſſimi a forza con quelli 
che {ono la principal cagione de] Concorſo; 
fanno gentiliſſimamente cadere la loro non 
cutanza ed economia ſulla ſola parte intel- 
ettuale delle Opere: onde avviene poi che 
eſſendo il. loro tenue Riſparmio e picciola 
Oferta compenſati dall' altrui modeſto Ri- 
Auto; ſono forzati dalla fola mecanica ne- 

IS ceſlità 
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© ceſſira a farſi ſervire da Idioti e Guaſtame- 
ſtieri, ineſauſte fonti di Nonſenſb. Quanto 
poi quella ſola parte intellettuale delle Ope- 
re ſia loro a cuore; potea pure a mio tempo 
vederſi dalle Traduzzioni ingleſi de i Dra- 
mi, alle quali era impiegato chi poco o nul- 
la la italiana Poeſia, e niente affatto la ele- 
- ganza della ſua propria lingua intendeva: 
Fato che non cadera certamente in forte 
ad alcuni ottimi Originali ingleſi, la cui 
' Traduzzione apparira per mio mezzo alla 
luce. Sia permeſſa a me che con i Propr j 
e co Drami altrui; ò evidentemente mo- 
ſtrato che il troppo breve e pieno di meca- 
niche diff colta Drama voſtro Muſicale 
poſſa eſſere ſcritto almeno ſenza Nonſenſo, 
e in qualche grado ſuperiore alla mediocrità; 
ſiami, dico, permeſſa queſta Apologia in op- 
polizione a quanto fu gia de: to contra i 
Medeſimi da i Famoſi e d' ogni laude degni 
Spectaters e Jatlers ed a quanto è ſtato di 

poi detto e fa per dirſi in avvenire con ſole. 
Fraſi di diſprezzo e d' Ingiuria ſconvene- 
volt al} Uomo libero et oneſto, e non con 
diſcorſive ragioni di Critica, alle quali cia- 
| ſcune 
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ſcuno che profeſſa lettere & tenuto pubbli- 
camente o cedere od opporſi. 
8.) Dolce Sogno, e il Principio d' un” Arietta 
cantata da Gualtiero ſu la dormente Gri- 
ella cosi da lui rincontrata mentr* egli era 
in Caccia, dopo il ſolenne Ripudio g gia fat- 
tone. A ragione M parla s! vantag- 
gioſamente di tale Arietta, che fu compo- 
ſta con indicibile eſpreſſva Melodia dal Si- 
gnor Giovanni Bononcini. Egli compoſe 
nel medeſimo anno le due ſuddette Opere, 
le quali ſiccome furon compoſte da gran 
Maeſtro e grande Eſpreſſor muſicale delle 
umane paſſioni; cosi ebbero si giuſto ſuc- 
ceſlo; che riempirono il Teatro quaſi ein- 
quanta volte. Ma che! ottima Muſica eb- 
be di poi da i Medeſimi, quaſi la medeſima 
Ricompenſa del buon ſenſo de i Drami,cioe 
quarta parte meno d' Ororario dell' Anno 
antecedente, con diminuzione di prezzo e 
perſecuzione in avvenire. In queſta potente 
Naz ione pero, dal più infimo ſino al più alto 
Grado, lo Spirito d' oppreſſione è abborrito, 
e ñ protegge vivamente ! Oppreſſo. I Eccel- 
lepza della Signora Ducheſſa di Marleborough 
la 
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la Primogenita del gran Capitano, accolſe 
nel ſuo ſervizio il Signor Bononcini con 
annua penſione di cinquecento lire ſterline: 
Generoſita degna della degniſſima 1 d' 

un' Eroe cosi grande 

(9.) Virtuoſo Violiniſta al Servizio dell' Eccel- 

lena del Signor Duca di Rutland. 

(10) In Londra come in Parigi, ſono nelle 
principali ſtrade carrozze di vettura pronte 
alla chiamata, 

(17) In Toghilterra ſono in gran voss oli an- 
tichi Giochi delle battaglle de' Galli: onde 
lo ſcherzo cade ſu quei gran Nomi onde i 
Padroni che {commettono, onorano i 10:0 

Galli pit bravi. . S 
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